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Nafcimento di S. Gioniannì di Dìo , impieghi varj , 
eftrane avventure , fino alla fina Converfitone . 

-fn'ilì L SantOjJ-imofiniero , o 
Padre de’ polveri Giovan- 
cognomi- 
Dio, nacque^» 
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2 ViT A DI S,. Gio; D I Dio 
ebbe per Gonforte donna 'di pari pneilà di co- 
fiumi il' di cui nome "è rimaflo in oblivio- 
ne . Abitavano amendue in una parte del Bor- 
go , detta la firada- verde , in una picciola , e 
povera cafa , che poi da quello gran fervo di 
Dio fu refa celebre per le molte grazie , e mira- 
coli , che ivi fheceflfeiO dopo la fua morte . Fu 
il nafcimento di Giovanni illuflrato dal Cielo 
con alcuni prodigiofì avvenimenti . Perchè nel- 
la Chiefa Parrocchiale dedicata a noflra Donna, 
ove poi Fu battezzatoi! Fanciullo, fuonarono da 
fe le campane ; e fopra il tetto della cafa pater- 
na apparve un fuoco rifplendente in forma di 
colonna , non ftìnza maiaviglia, e concorfo de’ 
vicini , che Toflèrvarono , traendone conghiet- 
tura di non ordinaria Santità del nato Bambi- 
no . Affermano perfone degne di fede , che le 
grandezze , ed eccellenze di quell’ Uomo di Dio' 
foflèro rivelate ad un Eremita , che viveva foli- 
tario in quella parte de’ Pirenei ; che divide 
TAuflria dalla Callìglia vecchia; e acciocché fe 
gli daflè fede pubblicandole , folea addurre per 
contrafegno i due accennati prodigj . Fu alle- 
vato da* Tuoi buoni Genitori , che l’amavano te- 
neriflìmamente , nel fanto Timor di Dio , e par- 
ticolarmente. nella divozione verfo la’ Beatimma 
Vergine . Ma non lo poterono goder lungo 
tefnpo:; perchè , appena compiti gli otto anni , 

fu , 
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Capo Primo. 3 

fu t non fi fa.corae , condotto fuor della Patria , 
e del fuo Paefe da un Sacerdote , fenza làputa 
de’ fuoi , che mai più , fin che vifiero , non ne 
ebbero nuova alcuna . Qui rimane all’ ofcuro 
un lungo tratto della fua Vita . Solamente fi fa , 
che dal mentovato Sacerdote fu lafciato il Fan- 
ciullo in Oropefa a’ fervigj di Francefco Mayo- 
ral , così detto , perchè fovraftava all’ Armento 
di due principali di quella Terra , da cui fu im- 
piegalo a guardar le Mandre ; nel qual abjetto 
miniftero durò fincT agli anni più fioriti della 
gioventù, dando di 5è<tal laggio , che iTMayo- 
jal 5 eflèndo fiato promofib all’ ufficio di pub- 
blico carceriero , gli offerì per moglie una del- 
le fue figliuole . Ma egli fi mantenne libero da 
quel legame per favor fpeciale di nofira Signo- 
ra , a cui fin da] primi anni , jcorae dicemmo , 
aveva profeffato'teneriffima divozione , e perfe- 
verava nella medefima , recitaqd,c> ogni giorno 
in mezzo a’pafcoli, ealle /forefic il fuoRofa- 
rio , con r aggiunta di ventiquattro Pater , ed 
Ave in memoria degli anni , che Fila reftò in 
quefta vita , dopo l’Alcenfione al Cielo del fuo 
Figliuolo , e Signor Nofiro-Gesù Grillo . 

Così tutto intenfo il buon giovane a coltiva- . 
re la pietà , e a pafcere la greggia , giunfe all’età 
di 22 anni , alto di perfona , robufto , e di tal 
tempra / che ben compariva molto più atto ali* 
j- A 2 eferci- 
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4 Vitandi S. Gio: di Dio 
eferciz io di Soldato , che all’ozio di Pallore . 
Onde eflendo allora inveftita la Navarra dall’ar- 
mi Franzefi , allettato dalla licenza militare , 
lafcióllì agevolmente indurre' ad arrolarfi fotto 
le in lèg ne di Giovanni Ferruz Capitano di Fer- 
dinando Alvarez di Toledo Conte di Oropefa ; 
e con elTo jjortofli al foccorfo di Fonterabia, 
piazza fortiffima alle falde de’ Pirenei , ftretta- 
mente aflèdiata da Francelco I. Re di Francia . 
Quivi llando co’ fuoi nella Frontiera , mancò 
•la provvifione , nè fi poteva recare, fe non da 
alcuni villàggj alquanto difcofli . Si offerì Gio- 
vanni', come il più giovane , a procacciarla r e 
per farlo con maggior prellezza , cavalcò una 
giumenta di quelle , elle avéan tolte al campo 
Franzefe . Or mentre fi affrettava con diligenza, 
riconobbe la giumenta il fuq pàefe , e ritrovan- 
doli poco lontana^ dalla fua villa , prelè una fu- 
Tiofa corfa apfè della montagna piena di falli , 
c dirrfpi ; e non ' dvendo il giovane' briglia da 
raffrenarla', ‘ nè fella per tenerli , in quella pre- 
cipitofa carriera fu'gittato a terra , e diede un 
colpo tale fu le pietre ‘, che per lo fpazio di due 
ore rimale ivi come morto , verfandodalmafo. 


é dalla bocca ’g^an copia di fangue ; Era il luo- 
go deferto , nè fi trovava chi in pericolo sì ma- 
nifefto Io Ibccorreflè , e farebbe flato maggio- 
re , lèl’aveflèro fovragiunto i nemici . Ma piac- 
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CapoPrimo. ^ 

que a Dio , che ricuperafTe i fenfi ; onde rizza- 
tofi a gran fatica , inginocchio flì in terra , e al- 
zate le mani , e gli occhj al Cielo invocò il fa- 
vore della Reina degli Angioli . Madre di Dio 
( difle con molta fede ) ajutatemi nel pericolo 
in cui mi trovo . Non mi lafciate in potere de’ 
miei nemici . Ricordatevi della divozione , che 
vi ho fempre profellàto , e del voftro coftume 
di foccorrere agli afflitti , e bifognofi come 
ora fon’ io . Appena ebbe ciò detto , che fi vide 
innanzi in abito di contadina^la Beata Vergine , 
la quale con molta grazia lo confortò a non te- 
mere , e recatogli un poco d’ acqua glie la fe 
bere ; con che rinvigorito jalquanto -, ringra- 
ziandola con molto affetto , la dimandò chi fofi 
le.; Io fon .quella , rifpofe , che poc’ anzi hai 
•chiamato in ajuto : 'Avverti , che fra tanti peri- 
coli vai poco ficuro fenza l’ appoggio dell’ ora- 
zione ; e ciò detto difparve'. Rimafc Giovanni 
ftupefatto , e come fuori di fe i per ciò che avea 
veduto , e udito ; e confiderando Tammonirio- 
. ne fattagli , fi ricordò ) che qudla mattiiia non 
. avea recitato ; il Rofario , e le’altre fue folite 
-orazioni ronde inginocchiatofi coihmciò a dir- 
f le icone molte lagftìnetr nè lape va* partirli da 
i^uel luogo i dando per ben imfiiegati i perjco- 
,li V per.mezzo de’ quali avea ottenuto-grazia , c 
■ favore si lègnalato ; RizzblC finalmente per te- 
oj ‘ ■' ^ ma 
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Vita di S. Gio: di Dio 
ma di non dar nelle mani de’ Franzefi , fe ivi fa»» 
cea più Ioga dimora; quando udì una voce, 
che gli diflè : Giovanni , và pur ficuro de’ tuoi 
nemici . Con che raflìcurato , lènza eflèr vedu- 
to , nè fentito dacffi, giunfe al luogo , ove i 
compagni 1* afpettavano ; i quali vedendolo 
tornar a piedi, con la tefta infagui nata , giudi- 
carono , che foflè ulcito dalle mani de’ nemici ; 
maeglitraccontò loro la caduta , fenza manifc- 
flrarc la vilìone ; indi pollo a letto , e medicato, 
in breve tempo guarì- ^ 

Poco dopo fi ritrovò in un pericolo di gran 
lunga maggiore , in procinto d’ eflèr fetto mo- 
-rire con fupplicio militare . Avea ricevuto in 
confegna alcune robbc tolte abcampo nemico 
perchè le cuftodiflè ; e non sò come per fua dif- 
grazia gli furono rubata da altri faldati . Il che 
rifaputo dal Capitano , montò in tanta furia, 
che fenza volere udire ragione , nè difcolpa , nè 
preghiera alcuna , lo condannò a morte , ordi- 
nando, che foflè immantinente appiccato ad 
■un dbero;. E fi farebbe elèguito il comando , 
fe in quelpùnto naedefimb non folièfovca|^un- 
to un Cavalicr di rifpetto , che infbrmatofi del- 
la caufa,|emoflb acompaflìoné delteo ,ctanto 
feppe F dire , che finalmente' non fenica grande 
dleaito,? ottenne, che fi mitigaflè la lènteMa , 
con ordincip«3Ò défCapitana , die m cp®l pun- ^ 

to 




Digitize^5 tv 


Capo Primo. 7. 

to fi partiflè dal campo , nè mai più gli compa- 
rine d’avanti . Allora finalmente conobbe Giof- 
vanni il trillo cambio . che avea fatto dello fia- 
to di pafibre in quel di foldato , e prelè rifolu- 
zione di far ritorno alla quiete antica, ripi-^ 
gliando la cura della greggia ne* fuoi diletti 
pafchi d’ Oropefa . Allontanatoli adunque da- 
gli alloggiamenti , e meffofi in viaggia tutto 
sbigottito , e tremante , fi pofe a federe fotto'di 
un’albero, ove fiava una Croce; e fiflàndofi 
con gagliarda imaginazione nel pericolo fcor- 
fo , fu tale rapprenfione , che dimorò due gior- 
ni , e due notti intiere fenzaguftar cofa alcuna . 
Altro non fece , che piangere , e chiedere a Dio 
perdono de’ fuoi peccati , con propofito fer* 
mo di mutar vita; e tanto continuò nell’ orq^^ 
zione , e nel digiuno , che finalmente mancan- 
dogli le forze , cadde a terra come morto . Do- 
po qualche tempo rinvenne , e girando attorno 
gli occhj , fi vide polli d’avanti tre pani , e un 
vafo di vino ; della qual cofa maravigliato , non 
potendofi. immaginare di chi folle quel cibo , 
nè avendo ardire di toccarlo , fi mife a recitare 
ad alta voce* il Pater nofier ; e giunto a quelle . 
Mrole : Panem nojìrum qmtidianuné di$ nèhis hodre, 
fènt) una voce , che gli difiè : Giovanni, a voi: 
mandai Dio quello :pane, perchè vi rifioriate^- 
^Quindi sipreio vigore , e lena , ripigliò il cami- 
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8' Vita di S. G io: di Dio 
no verfo Oropefa , ove dal fuo antico padrone 
fu paternamente accolto , e rimeifo nel primie- 
ro ufficio di pallore . 

Per(everò per qualche tempo in quell’ impie- 
go: ma perchè le rifoluzioni fatte per timore 
logliono d’ ordinario efler poco durevoli , ap- 
pena fcorlì quattro anni , impaziente di quella 
vita foli tarla , ed oziofa , di nuovo s’invogliò 
del mefticre dell’ armi . E rapprefentandofegli 
l’occafione , che D. Ferdinando Alvarez di To-, 
ledo Conte d’ Oropefa , andava con l’ Impera- 
dor Carlo V. in Alemagna , per opporli a Soli- , 
mano , che fi era moflb con formidabile Eferci- 
tó , deliberò di feguirlo , e cimentarli di nuovo 
a’ pericoli della guerra . Partì dunque con ellb, 
e quanto dimorò in Ungheria , non'mancò pun- 
to al debito di valorolo foldato , caro perciò 
al Conte , e a tutta la fua famiglia ; finché ter- 
minata la campagna, imbarcolli per mare , e 
tutti infieme fecero vela verfo la Spagna . Pre- 
fo , che ebbe porto nella Corugna , gli venne 
un deliderio improvifo di riveder la patria , da 
cui trent’anni innanzi n’ era flato rapito , lènza 
mai più ritornarvi. Ottenutane però licenza 
dal Conte d’ Oropefa , vi s’ inviò , vifitando per 
lallrada;!’ infigne Chiefa di S. Giacomo , ove fi 
trattenne nove giorni , e .nell’ ultimo chiefe , 
che fe gli cantalTe una Mcflà ; dopo la quale » 

elfen- 
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cflèncjofi éonfeflk^ , e comuaicato-, pròfcguìiU 
fuo viaggiò verfo^Monte-maggiòre luaipatìri^. 
Quivi arrivato rioniricotiobbe piij'cofii alcUniì, 
nè pur» la ‘cafa’patérna/ Interrogò mò^tc pejv 
fone di fuo Padre jfe di fua Madre <je’ quaJU 
‘s’era dirhenticato per fin il^honie j ma .niuno 
gliene feppe dar nuova . Finalmente ricercan- 
do da un capo all’ altro -tutta la Terra i fintf- 
venne in un^vòcchio onorato , che'era fuó Zio, 
chiamato Alfonfo Duarte , a cui fece le fteflè 
dimàhfde , c diede tali contràlègni di sè e de* 
fuoi , che finalmente confiontando il tutto , c 
fcorgendolo meglio-alla filonoinia, lo riconob- 
be con rnoitafmaràviglia vperchè i’àvea tenuto 
per motto già da móki anni. Dòpo gli abbrac- 
ciamenti , e le parole di giubilo vicendevoli, 
volle faper daeflò, dove folle fiato sì lungo 
tempo , e quanto gli era.fuccelTo . Alle quali 
tichièfte , e a molte altre foddisfece Giovanni , 
'dimandando anch’ eflò molte Cofe , e in parti- 
colare di fuo Padre , e di fua Madre . Rifpole 
allora il vecchio : Figlio , la tua povera Madre, 
•‘avendoti ricercato per tutto , fenza poterne mai 
ricavare verun* indizio , reftò sì inconfolabile > 
che tra poco morì ; e. tuo Padre afflitto per 
’l’una, e per l’altra perdita . abbandonò il Mon- 
do , e prefe l’Abito di S. Francefeo in un Coor 
Evento vicino a Lisbona, •dove fantamente iwù 

B '' ifuoi 



Io ViCA Di -DI Dio 

i Tuoi Càe però Ce vuoi feruaarci i|i cali 

•mia , ti iàrò.io'in vece di Padre, e Jo vedrai in 
fitti fin che (^ivi dimorerai . Intenerifll allora 
Giovanni 1 , e diede >in un gran pianto , maffima- 
mente per la morte cagionata alla Madre, , e fe- 
to piailfe anche il buon vecchio ì a cui , dopo 
aver relè aflfettuofe grazie per rpflPerta , che gli 
feceVa f ilato alquanto penfofo , foggiunfe ; che 
avendo perduti i fuoi, non gli retta va che fare 
nella Pàtria , ed era meglio feguir l'efempio del 
Padre, dando a Dio il rimanente delia vita, con 
fer penitenza de’ fuoi peccati . Indi pregò il Zio 
a benedirlo , ' e pregar per lui ^ il che fece con 
molte lagrime , e ttrettamente abbracciandolo; 
Orsù, ditte, il Signore Iddio ti dia grazia, di efe- 
guirc i buoni proponimenti , e vagliano appref- 
io a lui le preghiere de’ tuoi Genitori , accioc- 
ché tu polla vederli , e goderli in Cielo . 

In tal modo licenziatoli dal Zio , e prole- 
guendo il lùo camino per l’Andaluzia , arrivò 
ad Ajaraonte , ove fu alloggiato nello Spedale . 
Era egli di cuor teneriffimo verfoi poveri maf- 
fimamente infermi ; e quando flava a’ fervigj 
del Conte d’ Oropefa , e vedeva i cavalli pom- 
pofamente ornati di felle , e freni ; e al contra- 
rio i mencficimal’ m ettere, e fmuflti dalla fa- 
me :'0 quanto meglio ( diceva fecomedettmo ) 
quanto meglio faretti» Giovanni^ apalcerc i 

pove- 
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poveri , che fono membra di Gesù Crifto , in 
vece di cotefti giumenti ; e dato un gran, fofpi- 
ro , foggiungeva : Faccia Dio , che una volta 
abbia ad eflèr così . Or dunque tutto il tempo , 
che ivi dimorò, che furono alcuni giorni, tutto 
lo fpefe intorno a’ ietti degli ammalati , ferven- 
do loro fpontaneamentc con fomma allegrezza, 
e carità . Indi profeguì il viaggio , e giunfe a Si- 
viglia, ove fermo Hi , e ritornò la terza volta all‘ 
ufficio di pallore . Ma dopo alcuni giorni fe gii 
rifvegliò altresì la terza volta il genio militare , 
edeliberoffi di paflTare in Africa a combattere 
per la Fede . Però licenziatoli dalia Padrona , a 
cui ferviva , pafsò inCalpe , uno di quc’ monti, 
che fotto nome di colonne d’, Ercole furono 
daH’antichità celebrati . Quivi incominciò una 
nuova ferie , c un’altro gruppo di cofe, gui- 
dandolo il Signore Iddio per vie 4antq lli*anc 
c divcrfe al fine , acuii’avcMadetoatp. ImpCr 
roCchè nel foggiornoi , che colà feQerj.afpettan- 
do congiuntura d’ imbarco , ritrovò Cava- 

lier Por toghe fe , che per alcuni delitti era flato 
fpogliato di rutto il fuo ; e con JacMoglie , c 
quattro figliuole nubili andava .ji^r comando 
del Refin cfilio a Ceuta , fortezJ?a,irj Africa fot- 
to; il dominio de’ Portoghefi . Quelli , prefa co- 
nòfeenza di Giovanni 9 lo volle condur feco 5 
l’accordò al fuo fcrvigio con promelTa di largo 

B 2 llipen- 
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12- ViTA’t»! S. ^ro: DL D'io 
ftipéndio". Ma paflàto Jo Stretto , e giiinti '.al 
luogo deftinato'^, parte per la- mutazione del 
clima , parte per i di^gj de! vivere fi ammalia- 
rono tutti'. ‘ E perchè il pòvero Cavaliere nOo 
avea' piazza ; nè lapea come foccorrerc alla mo- 
glie e figliuole ; e dall’altra parte fi recava a 
troppo difonore il limofinare in quel.luogo , 
ove era'conofciutoi vedendoli in tale eftrerai- 
tà‘, chiamò a parte Giovanni » e palefatagli la 
■fua miferia , lo conduflè a vedeie quelle figlie » 
■ailévate ct>n ogni delkaze^sta nella lor cafa . ed 
'or ridotte a'quel mifefo'ftàto . Lo pr^gòi dun- 
^uè lagone' agli occhj a fervire didavo- 
•jàtórè intorno alla fortificazione del , Calvello » 
^he-allora;fi'Yabbricava r onde col guadagno 
della -giornaiatfovvéniflè al fuo eftremo bifo- 
gno , e della fila famiglia . Ben volentieri , e di 
buòn cuore accettò Giovanni 1’ occafione di 
efercitarè il^fuo genio caritativo , e Jubito, yi fi 
impiegò » portando ogni ièra al Padrone la m€J> 
cede,* che- ne traeva ;, ed era tale la necefiità > 
in cui eraAo que’ Signori , che quaP^ora occor- 
reva a Giovanni di non. aver potutó lavorare » 
'erano correttila fera a' fiar fenza ilnangiare , il 
che tolJèrauanó con .pazienza , fenza aprir boc- 
ca pier lamenfórfi . Dopo alcuni meli cefsò per 
alcuni giorni il lavoro , e con effi il rimedio di 
' quella nóbil fiuniglia» onde lo Sventurato, G|- 
'- 1 ^* - valiere 
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valiére tormentato dagli eftremi difagj , diede 
in tale malinconia che flava quafi in penfiero 
di abbandonare ecafa, e moglie , e figliuole , 
per non poter più vedere tanta miferia . Di che 
accortoli Giovanni , e moflbne a compafiìone , 
gli fece animo , e cuore ; nè trovandoli per al- 
lorarriparo , portò a vendere due mantelli che 
avea , e glie ne recò il prezzo , con che rimediò 
alle prefenti anguflic , fin che ripigi ioflì la fab- 
brica , ed egli ritornò al.folito efercizio' di ca-^ 
rità . Ma non vi durò lungo tempo, perchè per- 
milè Iddio un accidente , che lo riempi di fcru-: 
poli , e lo coflrinfe a partirli di colà , con ripaf- 
fare lo Stretto , e avvenne in quello modo . >Tra 
gli altri , che feco lavoravano in quella frontie- 
ra, ve n’ era uno nativo della Città di Evora , 
poco difcofla dalla Patria di Giovanni ; che p&. 
rò guardandoli amendue in quel Paefe ftraniepo 
come paefani , e compatriotti , e converfandò 
ogni giorno infieme nel medelimo impiego-, 
fecero flrettiffima amicizia . Ma colui covava 
da qualche tempo nel cuore 1.’ apoflafia della 
Fede ^ allettato dalia licenza^ de’ Mori vicini , e 
infoiferente de* mali ^uattamenti ^ che gli ulà> 
vano i fovraflanti al lavoro . Si rifuggi dunque 
a Temano tra* Barbari a profellàr ivi la Setta di 
Maometto , avendo .tenuta Tempre .nafcofla a 
Giovanni la fua diabolica intenzione ; il quale% 

. . ... * poi- ' 
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14 Vita DI S. Gio: DI Dio 
poiché rifeppe il dilgraziaco fucceffb , cadde in 
una malinconia si profonda , che non v’era co- 
fa , che lo poteflfe confolare . E come era fem- 
plice , e buono , ma di gagliarda imaginazione , 
le gl* imprcflè nell’ animo , eh’ egli ne dovea 
render conto a Dio, perchè fovvenendogli mol- 
te cofe , che fc egli avelie fatto , o detto , colui 
non fi farebbe perduto , fi credeva d’eflèr col- 
pevole per non averle in tempo penfate . Creb- 
be a tal fegno J’anfietà, e la triftezza, cheli 
fentì internamente. ilHgato adilperarfi, e rine- 
gar la Fede , già che non vi era più Ipcranza per 
lui . Anzi in quella ofeura nebbia di penfieri è 
fama , che gli compariflc il demonio con una 
lettera di quel perfido Apoftata , in cui l’efor- 
tava a lèguire il fuo efempio , e prender la me- 
defima lifoluzione . Ma Dio , che l’avea delli- 
nato a cofe grandi in fcrvizio del proffimo / gli 
ifpirò a comunicare il fuo travaglio con un 
Religiofo di S. Francefeo , che ivi fi ritrovava , 
col quale fi confe&ò , manifeftandogli la bura- 
fea , in cui era ; e fu daelTo configliato , anzi gU 
fu impello , che fi partiUb quanto prima da quel 
luogo , e ritomalTe m Ifpagna . j 3 iirat:ofa par- 
ve a Giovanni l’àbbandonarc quella defolata fa- 
miglia , che ivi follentava con le fue fatiche ; 
ma finalmente manifeUò loro la neceffità , che 
avea di far partenza , cbnfolandoli nel miglior 

modo 
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modo che fapea . Non fi può dire, quanto ferif- 
fe quel mifèro padre, e quelle figlie una sì trifta, 
e inalpettata novella . Adoperarono quanto 
feppero di preghiere , e di promeffè ; ma veden- 
dolo faJdo , e lilbluto , quantunque caldamen- 
te piangeflè , diedero anch’ elfi in un pianto di- 
rotto , framifchiando le lagrime con molti rin- 
graziamenti per la carità , che aveva loro ufata , 
e pregandolo a fcrivcre , e dar loro nuova di fe ; 
il che egli proraife di fare , mai fece molto di 
più ottenendo loro da Dio con -le . fue orazioni 
tra poco tempo il perdono dal Principe , e il 
ritorno alla lor patria . 

- In quefto modo licenziatoli , e prefo imbarco 
ritornava in Gibilterra ; quando -^^alla metà del- 
lo Stretto levolìi’un furiofo.vento , e crebbe di 
maniera , che il picciolo vafcello ftava in proi- 
cinto di perderli . Contùrbolfi a tal villa Gio- 
vanni , e fu afialito più che mai da’ torbidi pen- 
fieri della fua fcrupolofa cofcienza , perfuaden- 
dofi che il gran peccato , che feco portava , era 
cagione di quella burafca , e che Dio lo fegui- 
tava per fiume vendetta , a collo eziandio degl* 
innocenti compagni , che feco navigavano . 
Onde come un altro Giona , cominciò a prote- 
llare , che per lui era inforta quella terapefta , e 
che fe defideravano camparne , lo buttailèro in 
mare , altrimenti fi farebbero tutti annegaci . 

Diceva 
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Vita di S. Gio; di Dio 
Diceva quefto sì daddovero , e Io replicava itan-" 
te volte , c con tal’ energia , che i paflaggìeri 
vedendofi in pericolò manifeftov e udendo tut- 
tavia le iftanze di Giovanni , le volevano fuggir 
la morte , di cui egli farebbe flato reo , delibe- 
rarono di fare a modo di lui , e gittaflo nel ma- 
re . Or mentre flava egli inginocchiato recitan*? 
do ad aita voce l’Avc Maria , a guifa di malfat- 
tore che afpetta il fupplizio , piacque a Dio , 
che incomiAciaflè a ceflàre la fortuna, e miti- 
garli il vento , con che traghettarono lo Stret- 
to , e finalmente liberi c falvi sbarcarono in Gi- 
bilterra. Ufcito Giovanni dalla' nave andò di* 
ritto alla.Chielà, e inginocchiatoli innanzi un 
Crocififlb , dopo alcune preghiere fentì ralTe- 
renarli r«himo , e. tranquillarli l’agitazione deli- 
la cofcienza. Fece una confeflione generale -, 
e quanto gli avanzava di tempo nel foggiorno 
che ivi fece , tutto dava all’ orazione fuppli- 
«ando il benedetto Redentore- à dargli cono* 
fcimento , e luce.di ciò, che dovea fare per l’av- 
venire . Ufciva ogni dì a guadagnarli il vivere 
con le fue fiitiche ; e perchè fpendeva pochif* 
fimo , accumulò in brteve un picciolo capitale, 
con cui comprò alcune Imagini di Santi , li- 
bretti di divozione , e carte di dottrina Crillia- 
na , quali andava vendendo per le contrade • 
non fenza giovamento del prollimo : imperoc- 
ché 
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chè fra i libri divoti ne portava anco alcuni cu- 
riofi , e profani, e quando alcuno li voleva 
comprare efortavagli a prender più. toftó d 
buoni , con offerirli ai viliffimo sprezzo , c tal- 
volta eziandio in dono , proponendo T utile , e 
il danno , che corre tra gii uni , e gli altri . A 
tutti dava ammaeftramenti con molta grazia, 
e particolarmente a’ giovanetti . > Efbrtava i Pa- 
<lri perchè > comperallèro i Catecbifmi , • ondéd 
loro figliuoli foflèro iftrutti> nelle ìcolè- fpettari- 
ti alla fanta Fède , ed era tanto graziofo ; ed af- 
fabile-, che molti comperavano più di quel che 
volevano . Da tutti era conofciuto ,’ e in quei 
luoghi vicini ricevuto con allegrezza, mailì- 
mamente da’ fanciulli , a’ quali donava di quel- 
•le Immaginuccie *dnfieme con buoni ricordi , 
onde gli correvano dietro i e lo rifpettavano o v';: 
come raaeftro . • ' < i. f'i.j i ; ? 

ri Goni sì) fatte maniere- dando efito alle fué 
merci, andava ogni giorno raunando nuovi li- 
bri' per vendere ; e perchè gli ’riufclva ormai 
difficile il girare attorno con effi , preie partito 
di andare aGrarmta , ed ivi efporli in vendita 
nella piazza con maggior guadagno , e minor • 
fatica. Colà dunque avviatoli: con' tutta Ila Tua 
fuppellettile al collo!,, sVincontrò nel cammino 
in un fanciullo mal veftito , e aipiedi Icalzi; 
che andava con péna , e fatica ; H buon Giovani> 
t ^ C ni f 
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ni , 'che'cra corapaffionevole vcrfotiitti, non 
fofferendogli il 'cuore, fi tralTe lefue fcarpe di 
corda , e di fua mano glie le pofe nel miglior 
modo, che Teppe; ma il fanciullo moftrando- 
gli, che non potea camminare, per eflèr troppo 
grandi » glie le tornò . :Di che fcontento Gio- 
vanni , e maggiormente, intenerito , glidiflè: 
Fanciullo benedetto , fe non vi fervono Je mie 
fearpej fervitevi delle mie fpalle ; e in così di- 
re;, fi abbalsò , e lo prelersù gli omeri;» ma ft 
poco a poco fe lo Tenti così grevé , e ‘pefante » 
che a gran fatica poteva muovere i palli . Onde 
arrivato ad «na fonte tutto anfante gli difife : 
Figliuol mio, idatemi licenza che beva un po- 
co i perchè in verità m* avete fiitto fudare . Ciò 
detto j fi aljbafsò, perchè feendeflè , e poftolò 
vicino ad un albero i fe ne andò a bere . Ma nel 
medefimo tempo fu chiamato per. nome , c vot- 
to^ì a dietro», vide che il fanciullo avea in mano 
un pomo granato aperto , con una croce nel 
ftie?2io ; il quale con fembiante celefte gli diflTe : 
Giovanni di Dio , GranaPa farà la.tua croce t e im- 
mantinente feomparve . Riraafe Giovanni fen- 
za parola per lo ftupore, indi» ritornato in’ sè 
alzò gli,occhj(,.e le mani al cielo, cdnfufo di 
favor cosi grande , dolendoli fenza fine di non 
aver làpulto difeernere il; Figliuolo di Dio dagli 
altri fanciulli , e cooofeendo dalle parole detm- 

gli- 
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, qual f(>flè il volet divino , s* avviò/co’ fuoi 
]|il?ri a Granata dote lìnalmentEigiuiito .ja'efe 
in affitto un picciol ridotto alla<porta- Elvirxn, 
nel (ito più liìrequcn tato della Città abtò 
.una tenda , continuando a vendere ; e compie- 
re come avea cominciato 'in Gibilterra fin 
che fu da Dio. chiamato a guadagnòì maggiore, 
come nel feguente Ca^ vedremo > r . '3i 

, ■ ' C) . ■-’ l./ ■> t Ì'C .. &i 

• , CAPO SECO:NDO.t;. V j. - 

- ' . . : . , '.IL 1 • u. ... — '..J. 

•Converfionè di S, Qiovéttmdi IHe » fuafntapazz^à-» 
. t quaàt'o gji\jkcic^]^fin che dùde principio 1 

- -O’ L ' >: cMo S^dde degl* Inferni ' < 

i ' ! f ìXirM' ri3Di5.* . j-u£lt . JJ. .1-.': 

C orreva P asilo < di noftra falut«^i»jg 7 .,ied 
era il giorno dedicato al marcire -S. 5eba- 
iliano ) >in cui celdpràvafi da’jcictadiBÌidi Gtai- 
nata .Ja.£!(là in undV<^il3iigÌ^orlìimo 

.dedicato al mè^fimo Santo ^ Dovea rag^éSi- 
nare al popolo il P. Maeftro Avila ;.‘uc»mo in- 
/ìgne in virtù , c in lettere., il quale per IVeffii 
cacia del Può dire era comunemente idiiamato 
PApollolp dell’Andaluzia^ : Predicando adua^ 
que coi fuoi fervore , e zdò.fopra le grandezzis 
del premio , con cui rimunerava Iddio chiun- 
que pativa per amor fuo , ed clàggerando eoa 
molto ardore l’obbligo 9 che aveva il CriAiand 
. C a di 
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di dedicàrfi tìitto al divifi fervigio , e mori]» 
più tofto mille volte , che offenderlo , reftO^iil 
noftro Giovanni , che era prefente , talmente 
compunto de’ fuoi peccati , e tànto addentro 
gli penetrarono quelle parole , che non poten- 
:dofì pm trattenere ufcì di Chiefa gridando ad 
alta voce mifcricordia ; cominciò a buttarfi per 
terra , a dar. del capo nelle muraglie , a fvellerfi 
la barba, i capelli , le ciglia , con ammirazione, 
e fpavento di frutti .> Indi fal teHando a guifa di 
fcemo andò fino alla porta della città , e vi en- 
trò dentroT9orrendo , con dietro infinita turba 
di popolo»? e di fanciulli , cKes gridavano , al 
pazzo, al pazzo . ^Arrivò tutto infocato nel vol- 
to alla fua tenda , fiaccò quante immagini vi 
erano-, ve le diede a-fchi le> volle , é il fimile fece 
de! libri :divoti, e prdi i profani ^gli firacciò 
oon'rurighie ve co’ dènti r. por, entrato in cafa, 
.portò fùori quanti (^etiari ,'e quant’ altro avea; 
Nè contentò dkquefto traflefi di doflò le vefti , 
refiando in camicia , e calzohi : Indi a piè nudi, 
e lènza cappello meffbfi a correre con voci da 
forlcnnàio , .e finaniante per le piazze della cit>- 
tà, entiiò .nella; Chiefà maggiore ,-feguitato dà 
innumerabile, moltitudine : e quivi • inginoci- 
chioni còminciò fortemente a gridare ; , Dio 
ipio , Dio mio , mifericordia : Signor mio , pie- 
tà di quefto peccatóre i e.in così diré , fi graf- 
.r. • . . : ^ fiava 
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flava il volto, e fi dava tali guanciate , che moffi 
finalmente a pietà due buoni cittadini vi accora 
fero , alzandolo da terra con amorofe parole ; 
indi lo conduflèro per mano al P. Avila , a cui 
raccontarono il tutto, e lo lafciarono nella 
fua camera da folo .a folo . Allora proftratofi 
- Giovanni a’ fuoi piedi tutto grondante di lagri- 
me : Signore , e Padre mio , eccovi qui , diflè , 
il maggior fcellerato , che fopporti;la divina 
Bontà ; ecco il più ingrato uomo , che fallenti 
la terra ; e le non lo volete credere , udite in 
brieve la relazione della mia mala vita ; e pro- 
lèguì raccontando quanti .peccati avea com- 
imeffo da che 'ebbe:!’ ufai della : ragione, fino a 
quel punto ; narrandogli i favori ftraordinarjr, 
che avea ricevuto da Dio , e dalla fua benedetta 
Madre , e la fua ingratitudine a tante grazie . 
iindi foggiunfe : Padre mio, fe non avelli Ta^tò, 
che la. divina mifericordia era niaggiore* della 
mia iniquità i mi farei difperato . Confido aduli- 
que , che* vi farà pietà ancor per me ; e vi fup- 
plico ( già che voi liete fiato il mezzo della mia 
converfione;) fiate ancóra ilniedico della mia 
infermità / iC^b fono a* vofiri piedi ;• come le 
fofli innanzi a Dio , |»rchè vi tengo per Profe- 
ta , e Ambafeiador fuo\ Difponete di me , fate , 
dite , come vi piace , farò i! tutto , come fe Dio 
medefiiho me rordinàflè . Refiò pieno di ftupo- 
--i .. ' re , 
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re , e d’allegrezza il P. AviJa , vedendo uno Ipì- 
•rito 5Ì nuovo.', c rifoluto nel fervigio di'Dio . 
Quindi l’animò con dolci ,e prudenti parole, 
trattando foco della divina mifcricordia . Ap- 
provò sù quei principj la fua determinazione di 
farli tenere per pazzo dal mondo ; lo accettò 
per figliuolo, egli raccomandò, la perfeveran- 
za , perchè non iì^dà il premio a chi ben comin- 
cia , ma a colui , che conduce l’opera a fine ; e 
che venifle da lui in tutte le fue occorrenze , e 
avverfità , che 1 ’ avrebbe Tempre ajutato con 
amor paterno, promettendogli'^ di pregar per 
lui , e raccomandandoli anch’egli alle fue ora- 
zioni . Per quelle parole confortato Giovanni 
ulcì dalle llanze pieno d’ amor Divino , e inve- 
iti to da nuovo fpir ito cominciò a dar fegni in 
pubblico di manifella pazzia , per metterli in 
derifiorie di tutti Imperocché arrivato nelià 
spiazza principale di Granata , detta con vóce 
Arabica IBiharramhla , (i roterfdà tutto iniuna 
cloaca, e più volte v’ inunecfe dentro E volto , 
je fe n* empiè la bocca; e cosiiordo ih prefenza 
di gran moltitudine , che vi acdorfe , cominciò 
a dire quanti peccati gli vennerd in memoria , 
Soggiungendo , che come traditore meritava 
,d’ eflère perlègnitato , baftonato maltrattato 
da tutti; oche non doveva Hare altrove , che 
nel fango , in cui era vifinto , e in quello dovea 
1 3 ftarfe- ' 


Digilized by GoogU 



-Capo Sscondo. 23 
llarfene , e vivo , e morto . Ciò detto cominciò 
di nuovo a fai tei lare , e correre per le pubbli- 
che vie , con dietro molti fanciulli , e canaglia , 
che Io feguitava , tirandogli immondezze , e 
/gridando al pazzo . Portava una Croce di legno 
in mano , la quale dava a baciare a chiunque 
incontrava , e le alcuno gli diceva ; bacia la ter- 
ra per amor di Gesù Crilto , egli fubito lo face- 
va , ancorché il luogo foflè pieno di loto . In 
tale umiliazione perfeverò alcuni. giorni alTorto 
in Dio , e dimentico di sé ftelTo , ;ficchè man- 
candogli il mangiarci di cui poco fi curava, 
venne quali meno per la fiacchezza . Nè per- 
ciò riflette di provocarli contro gli, fcherni 
popolaccio , dandogli oQcalione di ridere , e di 
tirargli dietro fango , e falli fenza difcrezione . 
11 che veduto da due perfone onorate , e pie ^ ife 
ne mollèjo a pietà , e toltolo dalla ciurmaglia ,^ 
che gli flava d’ intorno , lo conduflèro al Regio 
Spedale , ove fi cubano i pazzi , e pregarono d 
fovraflanti , che lo rice velièro j e medicaljèro 
in una camera lèparata , lènza 1 afe iargli vedere 
alcuno , onde col ripofo d' alcuni giorni tor» 
nallè in breve alla primiera- fai u te . Il maeftro di 
cafa , che l’ avea cpnofciiitQ per laciftà‘, e noa 
fapeva l’accidente , mollb a maraviglia , e com? 
pallione , lo ricev-è cpo raolta carità , e lo rac- 
comandò agl’ infermieri , i quali con ogni :dijdt 
vj genza 
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genza Io lavarono , perchè era tutto lordo dì 
fongo, e lo veftirono di nuovo , riftorandolo 
da i lunghi patimenti , che avea folFerto . E per- 
chè la principal cura di tali infermi conlìlte per 
lo più in domarne la ferocia con le catene 5 e 
battiture ,• acciocché imparando a proprio co- 
llo , ritornino in fenno , dopo i buoni tratta- 
menti , non moftrando egli miglioramento , lo 
legarono , e batterono , come eran foliti coti 
gli altri pazzi Ma il fervente Giovanni , chè 
defiderava di più patire per amor di Gesù Gri- 
llo , trovò maniera di lluzzicar la bile a quei 
Minillri , irritandogli con detti amari, e ripren- 
-lìoiii pungenti. Ah traditori, dicea loro , ah 
nemici d’ogni bene , così fi trattano quelli po- 
veri miei fratelli infermi , commeffi alla vollra 
diferezione , che non ponno , nè fanno dir fua 
raggione ? Perchè mettete tutta la vollra dili- 
genza in batterli ; e avete poi sì poca cura di te- 
nerli mondi dal fuccidume , e recar loro rillo- 
10 di cibo qual fi conviene , mentre a tal fine 
liete proveduti di larghe entrate , lafciatevi da ' 
i Re Cattolici ? Tali cole diceva , che in verità 
eran da favio , ma le framilchiava ad arte con. 
ak:uni Ipròpofiti ; e le Icomponevà in modo', 
che parevano da pazzo . Quindi gl’ infermieri 
toccati fui vivo , e da lui riprefi d’ altri manca- 
menti , e-vizj , che in loro notava , lo batteva- 
•' ■ . no 
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nò con rabbia, e con fapbr dj vendétta», .per- 
ché parlaflè d’ altra' maniera :;Éd egli; ini mézzoi 
a’ fia^élli fpeflè volte facea loro: iininioi <e di.-» 
céVal: Gaftigate , caftigatè queftà inai qdcttd care 
ne V perchè efià né hà la eolpaf e per guarirla 
vi' biibgn'a tal medicina .‘Ini quéftò Spedale- fi 
alimentò nel Santó^ i|l defiderio odi fervire agl’ ^ 
inferm'i’ì e diceva^ talvolta ibfpirando' Qhofe, 
Dio'nìi concédefle di^tdoperaile.'in ciò tutto tl 
rdlante di mia vita r mi pare V‘-'<dieiUÌèrei ogni 
diligenza', nè potrei avere in quèfto nipndo 
contentezza maggiore ! In^tal maniera :il noftro 
Giovanni' cbminciaya a provare^ in-Granata-> 
quella'cròce , che gH avea predetto il Reden- 
tore'. Quando il P. Avila , chéicome figlio, te- 
neramente l’amava, intefe i mali trattamenti-, 
che^fe gli ufavanoV e la coftanzà , con cui li tol- 
lerava ; mandò uno de’ fuoi difcepoli a»vifitar- 
e a^ Cohgratukrfi feco de' patiòaenti che 
foffefita'per amor di Gesù Criftòt, pregg^idolo 
a ftar coftante , e a ricevere con umiltà-, e pa- 
zienza i -travasi , che Sua Divina -Maeftà gli 
mandava , raddolcendoli:. con patire in cprnpa-. 
ghia del Redentore .■'Pèrr Ic'lquali jpàrOl.e Gio-; 
vanni tutto confoilato ■; piangendo per,aliÌ€grez-7 
za , rìfpofe : Dite damiaiparte^al P.< Avila , ,ches ' 
Dio gli renda il guiderdone di quefta pia ope- 
ra', c aggiungetegli , che egli hà qMÌ in catene^ 
dMo D 
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«ri fuo fdiiaYO ^adagnatct in buona guerra » 
nè fi diméntichi ^i Jui- nellcr Aie qr^ioni . . In 
tanto laindifcflBzione degrilntermieri eccedeva, 
ormai fEoppoi limiti dei dovere ; perchè glua- 
fero una volta , perle cagioni già dette , a fca- 
ricairgli nddoilò più idi mille battiture , che lo 
lafciarono tuttcKpieinO )di lividure j il che fifa- 
“^utó' come fi cijede i idal 'Pi Avil^i i, yenne eflfb 
in pèrfona a cònìblaido > Cilpjrovb^dirpofto , fe 
così gli folTè parutO ir a continuare^ in quella 
finta pazria fino alla morte . Ma il buon Padre 
e prudente. Medico, vedendo i buqni fondamen- 
ti di. umiltà che avea già pofti nella Criftiana, 
perfezione * gli ordinò^ che non andafiè più ol- 
tre ,'e sbrigatoli da quell’ Olitale venillè a 
ritrovarlo a Morttiglia ,per cole di maggior fer- 
yiziodi Dio. Ubbidì prontamente T umile ffi- 
Icepolo, e tofto cominciò à dar fegni.di miglior 
lenno , onde lo fcarcerarono , lafciandolo an-f 
dar libero perlacafa ; nel qual tempo impie-; 
golfi ne’ fervizj più abbietti, e fchifi a prò degli 
altri infermi , fanza che alcuno glief comandaf- 
fe Indi prefa Jit^nzai dal .maeftro di cafa ^ ed 
avuta da lui una fede in ifcritto , in cui atteftar 
va la ricuperata falute , e lìmilmenfe licenzia- 
toli da’ compagni , e dagl’i infermieri ,'che fe gli 
erano pofeia molto affezionati , rendendo loro 
infinite grazie , parti con fommo difpiacere di 
tutti . i ^ Prefe 
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Prefe il cammino verfo Mbntigliàl» oye l’ af- 
pcttàvà il Tuo caro.Maeftro , che T'abbracciò 
teneri (lì mamen te , e lo terme feco ^gualche tem- 
po j dandogli buoni ammaeftramenti^ e cón/ì- 
gli . T atto il riraanente fpele Giovanni nelT o- 
rttzione » con molti folpiri, elgemiti * per inten- 
der da 'Dio il fuo volere , con tal lèrvore j c af- 
fkluità , .che il compagno delP. Arila, non por 
-tiéndo dormire in tutta, là notte ,.'fi lamentò di 
■^uel foreftiero ; a cui eflb rirpofe : Importa piò 
T orazione di Giovanni , che la perdita dèi 'fon^ 
no però abbiate pazienza, e.nohjJp Inurbate 1 
Dopo alcuni giorni di dimora; li rirolvè di pel* 
hjgrinare a noftra Signora di Guadalu pe i. ac- 
ciocché gli follia tnezzana appreflbii^fuadÌY>iii 
Figliuolo per foddisfare al defiderki)iiche avea 
d’ impiegarfi tutto in fervizip di Dio , e ,del 
prollìmo . Quindi , avendo manifellato il tutto 
al fuo Maellro , e prefatìe la ben edizione,, fi po-« 
fe in viaggio di mezzio vonno ,Tiial vdftitcBi-lcal-». / 
zo , e fenza' cappello , coh'unU fpoi*a irt ciolio)> 
e un baftone in mano,- pieno. da confidenza ;in 
Dio , e nella fua benedetta Madre u La maniera 
pèt trovar vitto, e albergo in4:utito il Viaggia; 
confifteva in tagliare un fafdO''di'legna sùdà; 
montagna verib lafera , e con eflb fulfefpalicj 
entrare nelle Terre, OVe dovea alloggiare, e ven-> 
derle per fuo Ibften'fàmento ^ Arrivò >una'hottCi 
^ ^ • D 2 con 
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còn'grandiffimai pioggia in un villaggio , dove 
ìion avendo trovato chi compraflc il fafcio del- 
le legna , e perciò non avendo con che rico ve - 
Tarli, andò' con elTe in mezzo unaftrada!, e vi 
attaccò il fuoco per rifcaldarli .i Traflè npn po- 
chi alle fineftre lo fplendor della fiamma , la - 
quale ardeva non ofiante.l’ acqua dirpttjllìma , 
che veniva dal cielo . E vedendo effi quqll’ uo- 
mo , alto dùftatura , di barba folta> e.ncra, che 
fi fcaldava lenza bagnarli , lo prejerp in fofpet- 
to di Stregone , e ne diedero avvifo a’ Capi del 
luogo , i quali lojmamdarono tollo a prendere , 
e* metter prigioine , ove flette la notte . Ma avcQ- 
dolo pofeia interrògato di varie cofe-, e fpddif-, 
facendo egli a tutto con modelHa , e Icmpjipi- 
tà i lo fcarcersTo'no fidandogli alcuni pochi de- 
nari i e due pani per elemolina , con ordine che 
in termine di mezz’ora ufeifie dalla Villa ; il che 
efegui puntualmente , diftribuendo ciò che avea 
ricevuto ad altri poveiìi.i che fitrovò nell’ ufei- 
re dalla porta , Pochi giorni dopo, volendo 
entrare in un’ altra Villa col folito carico Tulle 
fpalle , incbntrollì. in un uomo ben velli to , da 
cui fu dimandatOfi fe quelle legne eran da ven- 
dere.; e iptefo ohe sì., offerì per ellè una boria 
pi'dna: di dfenaxi ma -il fervo di Dio , che n,on 
cercava altro , che il neceflàrio per vivere , non 
la volle . Gli fece colui replicate ilfanze , ac- 
f ciocché 
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ciocché la prendeflè ; Fratello (foggiunlè Gio- 
vanni ) io non ho bifogno di tanto , con tutto- 
ciò la prenderò per farne celebrar Meflè a vo- 
ftra- intenzione nella Chiefa di Maria Vergine 
di Guadalupe . Era colui il diavolo in forma di 
gentiluomo., onde udito il nome di Maria , e la 
deliberazione def Santo diede un grido fpaven- 
•tofo , e con eflb fcomparve . _ ' - ^ 

-i Arrivò finalmente in vicinanza di Guadala^ 
^e , e avendo di lontano (coperto il Tempio 
di 'lioftra Signora , vi fi portò in ginocchio ì 
baciando con molte lagrime i gradini della poi^ 
ta‘ maggiore , per cuiTaliva . Entrato dentro 
adorò in primo luogo il Santiffimo SagramenJ^ 
to,findi rivolto àlTAltaret.dèlla Vergine y.la 
fidutò con la Salve Regina ; e giunto a quelle 
parole,fil/w tuos miferìcordes ecuhs ad nos convertei 
fi da fe . miraeoi qfamente, la cortina che 
najfcondéva IMmagine r’pcrf farli vedere al fud 
di voto . Sen ti il Sagreftano il Tuono degli anelli 
nel ritirarli della tenda , .e fubito corfe in Ghie-» 
fa ; c j)on vedendo altri , che quel povero Pel-j 
legririo , lo giudicò un furfante venuto per'ru-^ 
Ifare-gli argenti , onde con molte villjmic ,.e 
ingiiirie fe gli avventò per dargli un c^cio , ^ 
nel miedefimo atto di percuoterlo gli relèò fec* 
coil-piede, e con ciò fi avvide dell’ errore; e 
fupplicundolo umilmeatediipordonovio. pns4 

g<> 
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V IT A. DI S. G I o: D I Dio 
gò a impetrargli la fanità , e la ottenDC , reci- 
tando una Sdlve. T{egma . Sovragiunlèro intan- 
to alle grida altri Religioli , li quali furono te - 
ftimonj del miracolo , e corfero a darne riotizia 
al Priore del Convento . Onde fatto introdurre 
il Pellegrino , fii accolto con Angolari dimo- 
ftrazioni d’affetto , e trattenuto ivi tutto quel 
tempo , che dimorò in Guadai upe . Dopocven- 
tidue giorni licenzioUì , e ^portatoA per d’/ulti- 
ma - volta innanzi l’ immagine della Beata Ver- 
gine , con molta divozione , e lagrime le diflè : 
Mia Signora ; .io me ne torno in Granata a por- 
tar la Croce.» icbe il voffro benedetto Panciulio 
mi Ila preparata .. Voi , mia Avvocata dolcillì- 
ma, non mi abbandonate in ciòcche tanto im- 
porta, di farmi faperc in quale impiego il vo- 
llro Figliuolo , e mio Dio voglia ferviffi di me . 
Ingegnatemi, Signoramia, lafffada, e fporgéì- 
temi perquella, perqhè • è ' volito ufficio enèr 
guida de’ peccatori .c Ciò detto 'fetìtiffi dire in- 
teriormente , che. in Granata gli farebbe' Hata 
più chiaramente mànifeliata la volontà di Dio 
onde fi alzò allegriffimo , e ripigliò il viaggio 
verlb quella città . Ma prima volle rivedere O* 
ropelà , quaotiiqque alIungaHè^'aiqi^ne'lf^e il 
camino . JE quivi fece un* azioiie eroicaidi cari»* 
tà , che non li può raccontare Icozà orróre ? 
imperciocché A pofe ajcurare una povera- 
f ma , 
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ma , che avea una gamba infiftolita , con\ lam- ' 
birn/2;ogni giorno le piaghe con la lingua , I 
teftimonj ,. che vi furon prefenti ,[att;eftarono 
che mentre il Santo fputava fuori la, marcia , e 
il fangue , che avea fucchiato , diceva con vol- 
to allegro a’ circoftanti , che fi ftupivano ; Oh 
fratelli:, non.fapete ancorala forza della cari-; 

. Non hà avuto a fchifo' il Figlmol di Dio 
prendet fopra di sè il fracidum^ delle noftre 
colpe , e vefiirfi della noftra carne , e dotubia- 
mo averlo noi de* noftri fratelli ? Così diceva d 
caritativo Giovanni ,.e dopo alcuni giorni gua- 
rì la, donna, ed egli feguitòbil fuo< viaggio verfo 
Granata . , ; . ' • 

..Giunto che fu in vicinanza della Città; col 
fuo fafcio di legne fulle fpalle , lèntifli una ter- 
ribile ripugnanza a entrarvi dentro , per eflère 
^ncor frefca la menaoria delle colè paffàte ; tan- 
to più! che avea indoflb:una tonaca bianca da- 
tagli dal Priore diGuadalupe, che mal fi ac- 
cordava col meftiere di vender legne ; onde 
tutti di nnovo^gli farebbero, eorfi dietro come 
a pazzo . Si trattenne dunque alla porta de* mo- 
lini , e cambiato il fidcio , che portava in una 
fcodetìa di legumi , rkifo(fi nel. romitaggio de’ 
IMiartìri • Quivi tutta la notte flette contraftan- 
dq feco medefimo ,• riputandoli a gran «delitto 
d non. avere ayutq animo di fopportare quell;a 
: 1 piccio- 
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32 Vita dì S . Gio:^di Dio 
picciola confufione . Non vi ricordaté > diceva; 
che il voftro Signore ufcì dalia port^ di’Geru- 
falertime coi legno della' Crocé’in doflb ; é voi 
non liete potuto entrare in Granata còl carico 
voftro fulle fpalle •. ^Or bene : oggi vi liete ver- 
gognato di vendere legne'in unà'ftrada ; dima- 
ni le vendei'fcÉe in piazza ? Con tale riroluzio* 
ne fatto giórno , udì Mefla ; indi fall ilteon-tei 
e fatto ii fuo faftelló fe lo recò fulle fpaWe , av'- 
viandoli con^clTo alla Città i Entrò generofa'^ 
mente , fenza averlò voluto vendere nel cami- 
no, giunto alla piazza più* popolata di Btbar^ 
ramhlai quivi 16 depofe , e vi li aflife ■ fopra'. 
Tofto fu riconofciuto da’ fanciulli , e vagabón- 
di", che lo circondarono con fella , 'e tripudio . 
Che cofa è quella Giovanni*, l’ interrogavano , 
dove liete ftato fin’ ora ? Che nuova fòggia di 
abito è cotefta ? Ogni giorrio mutate medierò 
jeri libraro , oggi venditore di legna .-Tali, è 
cento altre interrogazioni andavano’ ftibendógli 
intorno, per dargli occafione di ‘btìrle , e di 
fcherzi. Ma il Santo, che già avea vinto ogni 
roflbre , "e con 'piacevoli , e allegre’fifpofte ri- 
batteva le importune dimande ,• fervendoli d’nn 
proverbio del paefe ,' per dinotare una^ cofa di 
cui non v’-hà fenfo , nè coftruzione ; Figliuoli , 
diceva , quello è il giuoco di ^irlìmbao , tre 
galere ; ed una nave ,<quanto più lo ftudierete , 

tanto 
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Capo Secondo'. 33* 
tanto meno l’ inte^ideréte . Onde accorgendofi . 
che i loro motteggi non gli davano più òccafio- 
ne di fare le folite pazzie , a poco a poco lo la- 
fciarono , ed egli continuò ogni giorno il fuo 
efercizio di falir la montagna a tagliar le legna , 
e venderle in città , con ripartire tra’ poveri la 
maggior parte del prezzo ; finché Iddio fi coni-- 
piacque di foddisfare al fuo defiderio , con dar- 
gli chiaramente ad intendere ciò che da efib 
voleva . .. .. i .1 . 

r - » 

* . J , 

CAPO UE'R Z:0, 

T • 

Dà principio allo Spedale con azioni eroiche 
• di carità , e fa vori fegnalati del Cielo . 

C ontinuando adunque il Santo ’in quell’umi- 
le efercizio , che dicevamo , ^gli accadde 
un giorno' di vendere il fuo fafcio più prefta- 
mente del folitó ; onde sbrigatoli dalla piazza 
fe n’ entrò nella Chiefa dedicata alla Madonna 
del Sagrarlo , ove era una diyota Immagine del 
CrocififiTo con la Santiflima fua Madre da un 
lato , e S. Giovanni Evàngeiifta dall’altro . Qui* 
vi inginocchiatoli flette in orazione fino all a 
fera .‘ quando ecco dall’Altare ( così gli parve) 
fcendere la Santiflima Vergine , e S. Giovanni 
Evangelifla' con una corona di fpine in mano '» 

- E che 
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34 Vita di S. Gio: di Dio 
che ainendue gli pofero in capo . Gli parve al- 
tresì , che la Santiffima Vergine gli diceflè : 
Giovanni , il mio Figliuolo vuole > che acqui- 
ftiate molti meriti per mezzo di tribolazioni , e 
di fatiche ; e ciò detto gli difparve la vifione . 
Ma poco dopo cominciò a vedere la dichiara- 
zione del miftero . Perchè camminando per la 
ftrada di Lucena , vide fopra una porta un car- 
tello , in cui era fcritto : Cafa d’affitto fer pove^ 
ri . Tolto lì Tenti nell’ animo una commozione 
grande , con una interna ifpirazione , che l’af- 
iicurava , eflèr voler di Dio , clw quivi dalie 
principio air ofpitalità verfo i derelitti , o 
quivi dover trovare i travagli lignificati nella 
corona di fpine ; e fenza penfar più oltre alla 
difficoltà deir imprefa > al denaro , e alla pro- 
vifione neceflària , un’ uomo qual’ egli era , 
ufcito poco fa dallo fpedale de’ pazzi , fen- 
za eflcrfi ancora rimellb in credito , fi prelè 
quella cafa in affitto , lafciando a Dio la cu- 
ra del rimanente . Fu cofa mirabile , come in 
breve , cercando per le calè , metteflè infieme 
quantità di denari confiderabile , avendo limo- 
finato da un folo trecento , e dodici reali ; co* 
quali» e con altre groflè fommc apparecchiò 
quarantafei letti , e raflcttò l’ infermeria , ed 
altre ftanze , fecondo il diléguo , che avea . In- 
di ufci per le piazze , e per le ftrade in cerca di 

poveri ) 
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Capo Tii.2d. 5^ 
poveri ) recandofegli nel miglior modo che po- 
teva . Si riempì rollo la cafa di febricitanti * dt 
ftorpj , e d* impiagati , a* quali , come pietolà 
madre aflìlleva, a^icendato giorno e < notte:* 
per fervir tutti . Era in quei principj eEb folo • 
lenza ajuto d’ alcuno * cofa che fembrava affat- 
to incredibile ; nè perciò lalciava di ufeire a 
trovare altri *' che gli erano reffati nelle (brade* 
tornando con effi in fretta per foccorrere a 
quei * che già aveva in caia ; e quantunque i 
letti * e r infermeria foffe già piena » la carità 
di Giovanni * e il fuo gran cuore trovava luogo 
per tutti quelli , che ricorrevano , fenza mai 
ceflfàre di girare quà e là per laciecà* reggendo 
tai'orà con lailniilra un* iusmalato * e con la 
delira tenendoli iulJe (palle un’ altro , che non 
poteva caminare . Era la fua vita un perpetuo 
moto in cerca di ConielTori * di Medici * e da 
ammalad . di denaro * e di vitto » con folleci- 
tudine .^fìitica , e alEllenza miracolofa . La fera 
poi ulciva con una bifaccia in collo* e due 
pentole alle mani * e caminava per Granata fino 
alle cinque ore di notte * gridando per le lira- 
de , e per le piazze , Fratelli » fate bene a voi Jleffi. 
Era la voce pietofa * e penetrane » che riempi- 
va tutti di fpavento : 'onde coiireva là gente 
alle finellre » e alle porte * porgendo chi una 
nofa , chi un* altra per fovvenimento de* pove- 

E 2 ri.' 
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^555 Vita di S.‘ Giio: di Dio 
ri . Con che a poco a poco eccitoffi ne’ Cuori ; 
a guifa di fìamma , la carità de’ cittadini , e 
molto più' crebbe per un’accidente, che ac- 
creditò quelle parole , ch’egli andava dicendo . 
•Una' Signora vedova , nomata D. Giovanna de- 
Fufteri-, foleva ogni giorno far qualche limofi- 
na al Santo . Accadde una volta , che non aven- 
do altro alle mani , gli diede un pugno di fale . 
Aveva la^ivota donna un figliuolo nell’ efer- 
cito deir Imperadore Carlo V, che Aanco delr 
la guerra s’ era pofto in camino per ritornare 
alla Patria : ma , elìèndogli mancata il denaro , 
e trovandoli in.eftrema neceffità , fu forzato an- 
dar cercando limofina ve nonpafsò giorno, 
che non ne ricevei alcuna ; lolanaente una 
volta gli occdrle di non ricevere altro , che un 
pugno di'fale„'Or’'eflendo finalmente giunto 
in Granata fu accòlto con fommo giubilo dal- 
la madre , alla quale raccontò poi tutti i peri- 
coli fcorfi , tanto nella guerra , quanto nel fuo 
ritorno; nè fi dimenticò trà le altre cofe di 
quel fale , avuto per elemofina . Allora la buo- 
na Signora lo interrogò del giorno , e dell’ora, 
e trovò , che appunto gli era ciò occorfo nello 
ftefib tempo , in cui avea ella dato al Santo un 
fimile fovvetnimentO . Si feppe il* fatto per la 
città , onde fi aumentarono le limofine a mifu- 
ra del numero de* poveri , che crcfceva . Non 
• : : V* era 
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V* era' cafa in Granata , a cui non picchiafre la 
carità di Giovanni . Il fuo principale rifugio 
era D. Pietro Guerrero Arcivefcovo di quella 
città , Prelato di rara bontà , e chiaro per let- 
tere , come lo manifeftò nel Concilio di Tren- 
to . Ma non poteva il fant’ uomo reggere fulle 
-file braccia tanta moltitudine > per cui non fa- 
rebbero badati dieci altri robudi al pari di lui . 
'Dall’altra parte .non ardi va ^ cercare alcuno, 
perchè non era ancorata badanza accreditato ; 
e v’eran molti, che attribuivano tutte quede 
cofe a un ramo redatogli della pazzia padàta , 
e quali tutti davano curiofamente afpettando , 
dove finalmente parade una machina tanto 
grande »' appoggiata alle fpalle d’ un folo . s 
. Ma piacque alla Divina Maedà mettere in 
credito il fuo Servo con alcuni miracolofì fuc- 
cedì , e per tal via trovargli compagni , che 
rajutadèro nelle fatiche . Il primo gli avvenne 
in quedo modo ; Era ufcito una notte per re- 
car’ acqua a’ fuoi infermi dalla piazza vicina , 
ove fi trattenne per qualche tempo . Ritorna- 
to con edà allo fpedale trovò i letti compodi , 
ralTettata T infermeria , c podo in ordine il tut- 
to . Della qual cofa maravigliato , dimandò chi 
fi era prefa tal cura ; e tutti unitamente rifpo- 
fero , che egli medefimo . Non può edèr ciò 
< foggiunfe Giovanni ) perchè in quedo punto 

torno 
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corno dalla piazza » ove fono ilato fin'ora . Ma 
di nuovo tutti feriamente replicarono , averlo 
cfli veduto con gli occhj loro proprj nellaj 
ftanza , donde non «’ era mai allontanato . Al- 
lora con volto allegro * conofcendo il miraco- 
lo , diflè ; In verità vi dico , Fratelli , che Dio 
ama i Tuoi poveri , perchè manda Angioli a fer- 
vire in lèmbianza d’ uomini . 

Un’ altra notte, andando il Servo di Dio per 
la città , s’ incontrò in un povero , che molto 
fi lamentava per non trovare ove ripararli dalla 
pioggia , e dal freddo . Se gli accollò Giovane 
ni , e gli dilli ; Fratello , venite al nollro il^e- 
dale , ove ripoièrete fenza le incomodità , che 
qui patite . Ciò detto gli diè la mano per al- 
zarlo ; ma vedendo , che non poteva reggerli 
in piedi , fé lo prele fopra le fpalle , tenendolo 
con una mano , e con l’ altra portando la cor- 
ba , in cui era il vitto per gl’ infermi ; ma non 
andò molti palfi , che vinto da foverchio cari- 
co cadde col povero , e colle pentole a terra . 
Allora r unìilc Servo di Dio , pieno di confa- 
fione , cominciò a rimproverarli come un giu- 
mento , che avendo mangiato , non voglia por- 
tar la fornai e prolèguì con Voce alta maltrat- 
tandoli con molte minacce . Furono udite al- 
cune di quelle parole da un vicino , che moilb 
dacuriofità fi a£^cciò,alia finellra» e vide un 

gio- 
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giovane di bell’ afpetto , che colle fue braccia 
ajutava Giovanni a rimetterli il povero falle 
fpalle ; indi porgendogli la mano per guidarlo, 
gli diceva : Giovanni , Dio mi manda in voftro 
ajuto , perchè gli liete molto caro , e Tappiate , 
che quanto fate in fuo fervigio , tutto vò regi- 
llrrando a parte in un libro . Interrogato chi 
follè , rifpofe ; Sono l’Angiolo Raffaele , depu- 
tato da Dio per voftro compagno , e per voftra 
guida ; e ciò detto , difparve . Pochi giorni do- 
po , mentre il buon Santo dava il mangiare a* 
Tuoi poveri , gli mancò il pane , ed ecco a villa 
di tutti fe gli fe innanzi di nuovo l’Arcangelo 
Raffaele con una cella in mano , veftilo nella 
medefima foggia , in cui andava Giovanni , il 
quale tofto lo riconobbe , e recandogli il cane- 
ftroglidillè: Fratello, lìamo tutti d’ un ordi- 
ne : ricevi quella limolìna , che ti porto dal 
Cielo , in fovvenimento de’ tuoi ; e con ciò 
partilfi , lafciandq il benedetto Servo di Dio 
pieno di allegrezza , c i circoftanti di mara- 
viglia . 

Quefte cofe divulgate per la Città traflcro 
molti a offerirfegli per compagni , de’ quali ne 
foelfe alcuni , che gli parvero più abili , imita- 
tori pofcia delle fue rare virtù , e Tanta vita . Si 
fparle altresì la fama del buon* ordine , diligen- 
za , e pulitezza , con cui governava gl’ infermi , 
• . onde 
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onde non v’ era oramai perfona , che non rajù- 
tafTe , e favorillè . La città prefe a fuo carico il 
provvederlo di Medico , Chirurgo , e^ medici- 
ne , cangiandoli in maraviglia 1’ opinione fini- 
ftra , che molti aveano . Ma quello che fopra 
tutto cagionava ftupore , e gli conciliava T a- 
mor di tutti, era la grandezza del cuora, con 
cui quello limofiniero di Dio abbracciava ogni 
luogo , e ogni qualità di perfone . Era beniffi- 
mo informato di tutti i bifognoli di Granata > 
delle vedove cariche di figliuoli , delle zitelle 
pericolanti , 'de’ nobili vergognofi , de’ poveri 
forellieri , e de’ litiganti . Andava alle caie del- 
le maritate inferme , delle monache , e delle 
povere vergini ; a chi recava pane , a chi feta , 
e lana prefa da’ mercanti per lavorare , e per 
fino il carbone , acciocché non folTero allrette 
per cofa alcuna a ufeir di cafa . S’ incontrò un 
giorno in una giovane foraftiera di bell’ afpet- 
to , e intefo da eflà l’eftrema povertà , per cui » 
era venuta in Granata , la pofe tolto in una cafa 
onorata, dove la provvedeva di tutto . Ebbe no- 
tizia d’una fanciullina rimafta orfana , andò per 
elTa , e pollala nella Aia bifaccia la portò a una 
perfona , acciocché l’ allevaflè , e le trovò cin- 
quanta ducati per dote , quali diede ad un mer- 
cante , e tanto guadagnò con elfi , che glie li 
accrebbe di molto . Se gli accollò una volta un 

uomo 
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• uomo di condizione onorata , e gli diflè all’ o- 
recchio alcune parole in fegreto , ed egli im- 
mantinente fi cavò di tafca una borfa piena di 
denari , quale appunto l’avea poc’ anzi ricevu- 
ta , e glie la diede , fenza nè pur appagare quel- 
la naturale curiofità di veder ciò che* dentro vi 
fbflè i .Un’altra volta gli corfero addietro mol- 
ti fanciulli mezzo ignudi , e.del tutto abbando- 
nati ; e quantunque fi trovaflè in quel punto 
fenza denari, ciò non oftante gli cohduflè a:una 
bottega d’ una donna fua divota , ed ivi provi- 
de tutti con tenerezza più che di madre, £ qui 
non è da trakfciarc un belliflìmo trattò', ché 
feco usò la Beata Vergine , raenure eifitin Gua- 
dalupe , donde imparò la pietà da ufarfi verfo i ' 
teneri Jfigjioletti . Fu teftimonio di veduta il 
Priore ìjFquel Convento , che mentre .Giovane ' 
ni facevg, orazione in^quella Santa Cafa , ' noftra 
Signpfa gli posò nelle braccia iffuo Bambino’, 
e dopo gli diede alcuni panni , con cui volle , 
chelo involgeflè , infegnandogli intal'modo , 
come potelfe altre volte veftirlo nc’ fuoi pove4 
relli . Per tante , e sì frequenti limofine è cola 
di ftupore , come non gli mancaflèro mai dena-> 
ri , eziandio forame rilevantilfime ; al che gib- 
vava molto la grazia de’ fuoi detti , e l’ allegrez- ' 
za delia fua converfazione , ed una certa ( dirò 
cosi) bizzaria del fuo operare, con la quale 
^ F fprc- 
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foremeva limofine eziandio da* piu avari . An- 
Ludo una vola per la Città trovò 
nella ftrada , fenza eflcrvi chi lo ' 

n’ andò Giovanni con molta fretta a cafa d 
ricco avaro , e lo richiefe di limofina per fot- 
terrario . Fratei mio ( rifpofe colui ) vi giur , 
che ora non ho che darvi . Diffimulò Giovanni, 
ma ritornato dove giaceva quel xorpo , 
prefe in doffo , e con%flb avyiatofi alla caft del 
ricco , glie lo posò avanti alla porw » ® S , 
fc ; .Fratello , quel medefimo obbligo , che 

io verfo.queftoÌefonto , V avete ancor vo , .o 
ho fodi&fetto ai mio , ' _ 

Tollro , altrimente quivi fi rimarra . “ 

lui affronuto , e fi adirò molto contro G.ovan- 
ni , ma per levarli da quell intrico , P° 1 • 

ad alcuni denari , quanti ballavano a p /r! 
e glie li diede . perchè preftamente gli 
d’ avanti quei cadavero > procurandog p 

lafepoltura. ' . r, 

Q^fte azioni di carità veramente eroica tu- 

rono rimeritate da Dio con un favore egna a 
tiffimo . con cui chiuderò quefto Capo , e 1^ 
di . gran confolazione per chiunque i e er 
nelle opere di mifericordia , ved^ido compr 
vato quel detto di Gesù Crifto : uni 

nìmis meli ficiJHs % mthi fecijiis ^ InconWO i ^ 
un* infermo , tanto eftenuato , e pallido , 

pa- 
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parca più morto , che vivo . Inteneritofi per 
compafìione il Sant’ Uomo , lè lo milè , come 
fole va, fulle fpalle', e lo portò al fuo Spedale 
per medicalo . Lo pofe a letto , e recata l’ ac- 
qua con diligenza gli lavò i piedi , coni’ era fua 
nfanza con tutti . Indi rafciugairigli s’finthitiò 
per baciarli , come pure era folito con gli àL- 
tri . Ma fi trattenne ,‘rperchè yide-in elfi. una pia- 
ga rifplendente * che gli abbagliò> per qualche 
tempo la villa j -e mirando in.faccia r.Jfnf§i;mp, 
s’ accQrfe che epa Gesù Crillp , il quale con oe- 
chip amorevole gli diife : Giovanni , a me fi fa 
tutto il bene , che in nome mio ricevono i pop 
-veri . Io fono quellp.che lai quella 
pafci , e a cui lavi i piedi . qua Wqu^‘:Volt^. f^ 
quelle cpfe còl tup prolfimp . RimafeGipyapni 
attonito a tal villa , e, a tali parole ; e fu tanto jp . 
fplendore , che fi vide nello Spedale , che gfin- 
fermifofpettando di fuoco accefp.ibalzarpn da’ 
letti gridando > fuoco 5 fuoco , ;Ma g|i acquetò 
il Servo di Llio , dicendo loro, chegià era Spen- 
to ; ed egli rellò vie più infiammato nel defide-, 
rio di giovare a’/uoi Fratelli , cpufiderando in 
ciafcun d’ elfi il Figliuolo dfQio * j 1 ^ 

« (, • - . ■ > r > ■!;' 

- : i . -.;i , • ,.j 

I . * ^ ‘ 

Fi' CA- 
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CAPO Q^U ARTO. 

V . C . . ' ‘ V ' ^ 

L- .. 5* e^nalate Converjionì operate dal Santo ■: • 

i ' 1 = ■ ' ' i: ij 

A Tali, e tante opere' di mifericordia a prò 
de’ corpi , aggiunfe le fpirituali in profitto 
delle anime , che furono di gran lunga maggio- 
ri , come fi vedrà dalle converfioni memorabili 
d-i peccatori indurati , e di pubbliche meretrici, 
che qui foggiungeremo . Diremo in primo luo- 
go di quelte , efponendo il modo , che teneva 

J 5er ritirarle dai peccato , e ridurle a Dio . ’Avea 
Celto a tal’ effetto i giorni di Venerdì , dedica- 
ti^alla Paflioné del Signore , e confidato ne’ me- 
riti del Tuo preziofo Sangue , entrava in quelle 
caie i fenza timore alcuno de’ rifpetti umani , e 
de* giudicj altrui . Ivi tirata da parte alcuna di 
quelle miferabili , le diceva : Figliuola , quel 
che ti darebbe un’altro, ti darò anch’io, pur che 
ini afcolti due parole nella tua camera . Giunti 
colà amendue s’ inginocchiava innanzi a colei , 
e trattofi dalla manica il Crocififib , lo tenea 
con la finiftra , e con la delira percotendofi il 
petto gli chiedeva perdono de’ fuoi peccati , 
con tal fentimento , che la mifera donna era co- 
liretta a piangere , per oftinata che foflè . Allo- 
ra fi cavava un libretto della Palfione di Criiio , 

* ~ e let- 


Digitized by Google 



Capo Q_u arto 4J 
e lettone un poco , incominciava un raggiona- 
mento , atto a intenerire qualunque cuore in- 
durito , e la conchiufione era , che non fi fareb- 
be d’ indi partito , fin che non gli avelie dato pa- 
rola di venir feco in luogo ficuro , con promef- 
fa di fovvenirla di tutto , purché abbandonane 
queir, infame meftiero . Molte in quello modo 
compunte chiedevano d’ eflère di colà tolte , e 
indirizzate nel camniino ideila falute ; altre gli 
dicevano : Padre > ben volentieri verremmo , le ‘ 
non follerò i debiti , che ci collringono a rima- 
nere ; ma il Santo , che avrebbe dato il Mondo 
per un* Anima , fi faceva promettere , che non 
avrebbero ofifefolDiofino al fuo ritorno ; indi 
ufcendo con molta fretta andava alle cafe di 
certe Signore , fue conofcenti , e divote , e tro- 
vato il denaro bifognevole , con ogni preftezza 
pagava elfo medefimo i creditori , e le riponeva 
in ficuro. Gli accadde talvolta di perfuadere 
qualch’ una con le fue elEcaci parole , e nel me- 
defimo tempo compungere il cuore di qualche 
giovinaftro , che per timore flava nafcollo- die- 
tro al letto ; indi partito il Servo di Dio , alzarli 
colui tutto impaurito , e piangente , e dire alla 
donna , che chi avea udito le parole di quel 
Santo , non poteva più offèndere Dio . * 

Le ingiurie poi , gli affronti , i travagli , che~ 
tollerò in tali occafioni il buon Servo di Dio , 

fono 
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46 ViTADiS. Gio.’diDio 
• fono indicibili . Entrando un giorno in una di 
quelle cafe pubbliche a predicarvi , quattro 
delle più fcal trite finfero di volerli convertire » 
purché avellèro .avuto commodità di andatela 
Toledo loro Patria , perivi difporre di alcune 
cofe . Altro non vi volle per aver tollo dal Se|- 
vo di Dio quanto era necellàrio j anzi egl] me- 
defimo volle accompagnarle per tutto quel 
viaggio . La gente , che lo vedeva con donne 
di tal condizione , ben conofeiute ali’ abito 
al modo di procedere , gli dicevano mille in- 
giurie e villanie , fenza curarlène egli punto , 
parendogli di comperare la faJute di quelle ani- 
me a buon mercato. Ma il fuo compagno ,a- 
vrebbe voluto eflèr più toftonel fuoco ', tanto 
era il roffoie , e la confufione , in cui fi ritrova- 
va : tanto più che arrivati ad Al magro , una di 
coloro fe ne fuggì, e lo ftefib fi avvidde , che vo- 
levano fare l’ altre ; onde efortava con calde 
, illanze il Santo a lafciar quella briga ^ e rjtor- 
narfene a Granata . Ma egli confidato nelle pró- 
meflè delle altre tre , le conduflè a Toledo , do- 
ve appena giunti , glie ne fuggirono altre due ; 
il che cagionò nuova, materia al compagno di 
lamentarli , e di chiamar quel viaggio mille vol- 
, te infelice , ed indifereto . Ma il Santo per con* 
folarlo gli adduffe quella ragione : Ditemi , fra- 
tello , fe avelie comperate quattro fome di pe- 
' . . fee , 
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foe , e fe ne foflèro guafte tie per Ja ftrada git- 
terefte voi ancor 1 ’ ultima , che vi folTe rimafta ? 

Nò per certo . Acfunque fé T altre fi fono finar- 
rite , non è giallo , che ellèndo quella noftra 5 e 
volendo ellèr buona, l’abbandoniamo; però 
torniancene con ella in Granata . Così fecero , < 

riconducendola nella Città ; e piacque a Dio di 
ricompenfargli la perdita di quell’ altre , con la 
vera e llabile converfionc di quella . Non vo- 
glio in quello luogo tacere chi folTe quello com- 
pagno , e come fi convertific a penitenza , e fi 
rendellè feguacedi Giovanni ; acciocché fi veg- 
ga la cura , che avea Dio dell’ onore , è della ri- 
putazione del fuo Servo • Era quelli Simon d’A- 
vila , nativo di Granata, il quale avendo Ibfpet- 
te le azioni del Santo , gli contava , come fi fuol 
dire , - tutti i palli , fpiando i luoghi dove anda- 
va , e rintracciando ciò che in elfi diceva e face- 
va , procurando faperne il tutto . Ofièrvatolo 
adunque un giorno , che andava alla cafa d’una 
povera vedova , carica di figliuoli , a cui recava 
il vitto ; poiché lo vide entrato, e chiufa la por- 
ta , fi accollò alle fifiurc , curiofo di veder quan- 
to faceva ; ma in ciò fare gli nacque un’ altra 
curiofità 5 perché fu la mcdefima porta vide una 
ben lunga fcrittura , in cui fiflàndo.!’ occhio , e 
cominciandola a leggere , fi avvidde , che ivi 
erano fcritci i fuoi peccati . Cominciò dunque a 

pen- 
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48 ViTADiS. Gio:diDio 
penfare a’ cafi fuoi , a impallidire , e tremare ; e 
in quefto mentre fi vide fopra il capo una fpada, 
per cui viepiù fpaventato cadde a terra come 
morto . In tanto Giovanni , compita 1’ opera di 
carità , ufeiva di quella cafa ; e veduto quel mi- 
lerabile diftefo , gridò : Gesù , che avete , fratei 
mio I c fattigli alcuni fegni di croce fopra il 
cuore lo fc’i invenire . Rizzoflì allora il mefehi- 
no , umiliato e confufo ; e quella medefima not- 
te fe n’ andò allo Spedale di Giovanni , a cui 
raccontò il tutto, dimandandogli perdono del- 
la fua indifereta curiofità , pregandolo fi der 
gnaflè accettarlo per fuo compagno . Accettol- 
lo volentieri il Servo di Dio, giudicando, che il 
Signore per tal mezzo glie l’ avefle condotto , 
nè s’ ingannò , perchè fu poi molto efemplare , 
e durò tredici anni in grande afprezza di vita . 

Vediamo ora due fegnalate converfioni , le 
quali fecero llupire tutta Granata , e inifero in 
lomma venerazione il Santo , per le circollanze 
mirabili , che v’ intervennero . Era nellaCittà 
un Giovane ricco e nobile , chiamato Ferdinan- 
do Nugnez , invaghito d’ una oneftifiìma Dama 
fua pari, con cui defidcrava fpofarfi ; e però paf- 
fava fpefib a cavallo fotto la fua cafa, leggiadra- 
mente veftito, corteggiandola con tutti i dovu- 
ti rifpetti . Quefto Cavaliero brarhofo di con- 
chiudere quanto prima il trattato , per ottenere 

più 
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piu felicemente T intento , determinò diftribui- 
re una larga limofina a’ poveri per mano di Gio- 
vanni , la cui fama s’ era fparla per tutta la Spa- 
gna . Ma prima volle con un graziofo fcherzo 
far pruova delia fua carità . Lo trovò adunque 
una notte , che girava per Granata , come era 
fuo coftume, chiedendo limofina per li fuoi po- 
veri ;• e fattofegli innanzi fenza effèr conofciuto 
gli diflè: Fratei Giovanni , io fono un nobile 
Foreftiero , ridotto a tale neceffità , che fc non 
vi truovo rimedio , fono in procinto di difpe- 
rarmi . Non ve la poflb dire , ma è si grande , 
che non vi fi può provvedere con meno di du- 
cento ducati . Per amor di Dio , e per quella 
compaflìone , che mi dovete , come a voftro 
proflimo , vi prego a fovvenirmi ; e con ciò fa- 
rete un’ opera di fomma carità e mifericordia . 
Non V* era bifogno di tante parole per muovere 
a pietà Giovanni , a cui non metteva paura qua- 
lunque fpefa , ove il bifogno la richiedeflè ; e 
però pieno di confidenza gli rifpofe : Dio mi è 
teftimonio , che non ho la quantità del denaro • 
che ricercate ; ma egli non mancherà, purché 
non V offendiate in cofa alcuna . Afpettatemr 
dimani in qucfio luogo alle quindici ore , che' 
farò ogni sforzo per Accorrervi . Cosi diflè , e 
amendue fi licenziarono . Il giorno feguente 
all’ ora flabijita andò D. Ferdinando al luogo 

G de- 
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deputato , c vi trovò il noftro Giovanni , che 
già un pezzo prima lo Itava afpettando , e fe gli 
diede a conofcere per quello della fera antece- 
dente , venuto ora al luogo determinato per la 
rifpofta . Siate il ben* arrivato (foggiunfe il San- 
to ) ringraziate noUro Signore , che vi ha prov- 
vido : eccovi il denaro e in cosi dire , fe lo 
traffe dalla fua bifaccia , e glie lo porfe . Reftò 
D. Ferdinando pieno di ftupore in veder la ca- 
rità e prontezza d’ un* uomo , da lui non cono- 
feiuto , che avendo tanti poveri da fovvenire 
ogni giorno , dava una tal fomma d* argento ad 
un folo . Però abbracciandolo con molta alle-^ 
grezza gli dillè : Giovanni , io non ho bifogno 
de’ voftri ducento ducati . anzi fon qui per dar*» 
vene altrettanti in limofina : eccoli in quefta 
borfa , teneteli . e ripartiteli tra’ voftri poveri , 
acciocché preghino a mia intenzione per un 
negozio di molta importanza . Ci^ detto , fi ac- 
compagnò feco per qualche tratto di ftrada , e 
raccontogli quanto difegnava nell’ animo , pre- 
gandolo , che lo raccomandaflè a Dio , accioc- 
ché fi efeguiflè ciò , che era di liio maggior fer- 
vigio , e falute dell’ anima fua . Così diflè , c 
avutane promeffa , tutto allegro fi dipartì , con 
ficura fidanza di buon fuccelTo . Ma le orazioni 
del Santo gl’ impetrarono tutto 1’ oppofto. con 
una ftrana mutazione , la quale avvenne in que- 

fto 
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fio modo . Cavalcava un giorno , come Ci'a fuo 
coftume, per andare al corteggio della mento- 
vata Dama : quando ad un tratto fpaventoflì. il 
cavallo , e s’ alrreftò fenza voler dar paffb , per 
■ quanto adoperaflè gli fproni per vincerne la ri- 
trosìa . Stupito il Cavaliere mirò a terra , fe v’e- 
ra intoppo , o altra cagione , che così lo fer- 
malTè . Ed ecco , fi vide innanzi un’ abiffb pro- 
fondo e fpavencofo , idcntro al quale , un paflb 
folo che avefle dato il cavallo ^ farebbe precipi- 
tato . Era quefta una vifione miracólofa , con 
cui gli voleva Iddio dar ad intendere > che an- 
dando per quella ftrada , che avea in difegno , fi 
farebbe incamminato allMnferno > £ molto me- 
glio r intelè , quando , dato volta per ritornare 
addietro , tutto pieno di paura alzando gli oc- 
chj per ringraziare Iddio , vide il Cielo aperto ; 
e riJplendente d’ una infolita luce . Quindi co- 
nobbe , che quel matrimonio non era a propo- 
fito per la falute dell’ anima fua , e che prenden- 
do altro cammino fi farebbe falvato . Corfe inz- 
mantinente dal P.Maeftro Avila,oracolo comu- 
ne in quel tempo , a cui diede minuto raggua- 
glio di tutto il fucceflb ; e regolandoli col con- 
figlio di quel Sant’ uomo , continuò gli ftudj » 
fi ordinò Sacerdote , e menò una vita sì elèmpla-^ 
re e fanta , che dopo morte meritò fi trattaflè 
della fua Beatificazione . ^ 

G 2 II 
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I l fecondo avvenimento fu di gran lunga più 
maravigliofo , attefa la forza , che ha negli ani- 
mi nollri l’odio invecchiato , quando finalmen- 
te fi prefenta occafione di faziarlo col làngue 
del nemico , per mezzo della giuftizia umana , 
che anch’ effa vi concorre per condannarlo ; co- 
me più chiaramente vedrafli dal latto . Antonio 
Martini , per vendicar la morte d’ un fuo fra- 
tello , uccifogli a torto da un tal Pietro Vela- 
fco , era venuto a Granata, ove fi ritrovava l’uc- 
cifore , già meflb in carcere ; e a tutto fuo po- 
tere follecitava la caufa , perchè folle condan- 
nato alle forche , come richiedeva il delitto . 
Ma andando le cofe della Curia in lungo , egli 
in tanto faceva vita fcandalofilllma , dato in 
preda a pratiche difonefte , per cui largamente 
fpendeva . Con tutto ciò era in particolar ma- 
niera affezionato a Giovanni , godendo , ogni 
qual volta r incontrava , difcherzar feco con 
qualche detto graziofo , e fargli pófcia abbon- 
dante limofina . In tanto , terminatoli il procef- 
fo deir omicida , flava già per ufcire la fentenza 
di morte , nulla giovando appreffb ad Antonio 
le calde preghiere di molti Religiofi , e perfo- 
ne principali , che s’ intromifero per compaf- 
fione del reo . Lo feppe Giovanni , perchè non 
occorreva cafo di neceflità , che a lui non lì ri- 
correflè per trovarvi il rimedio ; e però , aven- 
do 
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do raccomandato a Dio il negozio, confidato 
nel fuo ajuto e favore andò a trovarlo . Incon- 
trollo nella lèrada , e fermandolo , fe gl’ ingi- 
nocchiò davanti , e dimandogli perdona . Indi 
trattoli dalla manica un Crocififfb , che lèmpre 
portava feco v guardandola in faccia gli diflè : 
Fratello Antonia, così quefto Signore vi per- 
doni , come voi perdonerete al vòftro nemica 
Ricordatevi quanto avete oflfefa Sua' Divina 
Maeftà, e che non neconfeguirete mifericor- 
dia , fe non 1’ uferete col proffimo h Se il' voftro 
nemico ha fparfo iLfangue di voftro fratello , 
quefto Signore ha fparfo il fuo perivoftri, e 
miei peccati ; e péiò le voci dèliSangup del Fi- 
gliuolo di Dio abbiano , vi prégo^V nàag^gior ef- 
ficacia per dargli il perdono , che quelle del vò- 
ftro fratello per procurarne la vendetta . Furo- 
no quelle parole di tal forza , e penetrarono di 
tal maniera il cuore oftinato d’ Antonio , che 
non potendo più refiftsrc, fu coftretto a render- 
li per vinto . Onde abbracciando e alzando da 
terra Giovanni , che tuttavia gli ftava proftefo 
a* piedi portofli con lui al Tribunale , ove die- 
de la remtiììone al Vclafco, e lo fedi prefente 
fcarcerare con tali contrafegni , che beali ve- 
deva-che gli perdonava di cuore . Ma la maravi- 
glia maggiore fu , che dopo elferfi teneramente 
abbracciati , amendue fi oftèrfero a Giovanni 

per 
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per fuoi feguaci e compagni neJla cura degl’ in- 
fermi ; ed eflfo gli accettò , conducendoli uni- 
tanwnte dalla Curia allo Spedale, oye li veftì 
del fuo abito , e con efll ufcì quel medefimo 
giorno a ccrcàc elemolìna per la Città , con 
edificazione e ftupore di tutti . Furono poi l’ u- 
no e r aliro due pietre fondamentali dell’ Ordi- 
ne . Imperciocché Antonio Martini fucceflc a 
Giovanni nella cura degl’. inferrai , e fondò lo 
Spedale di Noftra Signora dell’ Amor di Dio in 
Madrid . Ad imitazione del fuo Maeltro non fi 
copri giammai la teifa , andò fempre fcalzo , c 
vefiito di facco . digiunando fin che viifedn pa- 
ne ed acqua . Ebbe il dono d’altilfima orazione, 
e meritò d’eflèr ferito con una freccia nel cuore 
da Gesù Bambino , che gli comparve ; termi- 
nando pofeia i fuoi giorni pieno di meriti l’ an- 
no 1 5 53 con pianto univerfale di tutti . Pietro 
Velafco poi, che per umiltà fi fece- nominare 
Pietro Peccatore ) viflè con eftremo rigore di 
penitenza , e fondò lo Spedale di Siviglia . Pel- 
legrinò a Roma, egiunfeatali eccedi d’ amor 
Divino , che a chi non l’ aveflè conofeiuto , fe- 
rebbero fembrate pazzie . Poiché già vecchio 
di fettantadue anni , nella feda del Corpus Do- 
mini s’ inghirlandava di fiori , e ballava cantan- 
do avanti al Santilfimo Sagramento , con tal 
graziaC' fpirito , che movea tutti a lagrime di 

divo- 
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(Jivozione . Finalmente mandato dal fuo Supe- 
riore a Madrid s’ infermò gravemente , e vcdlc 
morire inMondefar, in cafa del Marchefe di 
quel luogo , Signore molto pio e limofiniero . 
Ivi poftolì a letto , accodandoli il fine de* Tuoi 
giorni , fi mife dolcemente a cantare ; e poiché 
ebbe fpirato , fu condotto il fuo corpo a Grana* 
ta per ducento c dieci miglia , entrando in Cit- 
tà di mezza notte ; e gii ufcirorio incóntro i 
Frati di quello Spedale a vvifati dal Cielo . Mo« 
ri « di So anni dei 15 So Tale fu la converfione 
di quefii due mortali nemici > e poi fiiatelli nel 
medefimo Ordine , per la.efortàzione e meriti 
del loro Santo Maeftro e ’Pad^> diesai furono 
eredi delio fpiritb ; feguaci e imitatori delkt fue 
fante azioni . 1 . 

CAPO Q^UINTO. *Ì 

, t • " ì“ 'j * ' 

- di morti , a qukìi "fi ejpofe per falut e 

del Proffimo , e fra andata alla Corte . 

O R ripigliamo il filo dell’ Ilìoria del Santo » 
intorno alle opere confuete di carità in 
fovvenimento dei prolfimq per cui due volte 
coraggiofamente fiefpofe a rifehio evidente di 
morte , manifellando con ciò di qual tempra 
foilè la fila carità » die non dubitava ammani 

frani 



^6 Vita DI S. G io: DI Dio 
fuAm ponere prò amicis fuìs . li governatore 
Regio Spedale di Granata , volendo ricevere 
con lautezza alcuni principali della città , or- 
dinò per magnificenza del convito , che fi ar- 
roftilfc ima vitella , piena di conigli , pernici, 
ed altre felvaggine ; onde fu meftieri accender 
gran fuoco ,( il quale per negligenza de’ fervi 
(.così permettendo Iddio per càlfigo di quella 
vana iontuofità ) apprefofi alla cucina , l’ ab- 
bruciò tutta >, e paflàndo ' alle ftanze , e appar- 
tamenti contigui , arfè Ja maggior parte di quel 
reale jédificio . A* tocchi delle campane » e> al 
gran fumo ^ ;chc ingombrava T aria , concorfè 
tutta la città col Correttore , c miniliri di giu- 
ftizia ; e fcorgendofi vano ogni rimedio , fi giu- 
dicò efpediente far condurre l’ artiglieria.per 
atterrare il quarto , che fi abbruciava , c impe- 
dire in ,t4l modo V avanzamento delia fiamma 
al rimanente . Mentre fi flava confultando , fen- 
za ancora rifolvere , fi udivano i poveri iner- 
mi gridare dalle fìneftre , implorando ajuto 
con voci , e (Irida compaffionevoli . Allora il 
Giovanni con intrepidezza , e generpfità m%- 
ravigliofa entrando per le porte dell’ apparti 
mento , che era tutto nafcoflo nel fumo , aprì 
r altre porte , e per quelle , e per le fìneftre an- 
dò calando i malati , che (lavano più vicini al 
pericolo > , portandone^ fulle fpalle fin due^alla 

volta. ' 
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volta , con tanta frétta , e'ciili^tfza.'thé ftupi- 
vano tutti qtoHi ,^che lo' vedevano . ‘"Indi con 
la medcfiitia ‘ptèfteiéa'J all’ altre* Infei?- 

merie , pofe tutti gl’^tìlèrmi^ faJvoV p'^ittò 
dalle fineftre i lètti , é T altre rotbe , accioc- 
ché hoiii rimaneffero ih prédk'al fuòco '.; Pofcià , 
avendo rimediato a <|uel Che più 'gli premeva', 
prefe una torciif inrtanoSr 'è fall fopraT il* tettò 
più alto ? per eftingue^è , ‘Còmeìnéelib poteva*, 
1*' incendio *1"^ ^ttan^àrtèftitùohj -ot vffta tùttfc 
confoi:mi:aflcrifcono *, 'che afiàfièàpdofi il Sàhtò 
da una parte il attaccò il ^pcò alPait^a i -edl 
egli reftCP'^jchiufO' -in mezzo ^àile fiamme ", ^éùza 
che piiP ló p0teflerÓ?vedet^V'bftdO^lO j^tìdÌ€a* 
fofiò mót?o«, ^ e lo pik!lfe<b*^uCÉi , dòlendofilai- 
fài più dèlia- foa pèfditas che deirÈÉbbtiicidmién^ 
tò dèlio ■ Spedalel.^ Ma ^ecéo all’ 'iibptOwiih» , 
quando meno ie-lO-a^tta^ancl /lò Videro' *uifclil 
dàir klcèridio' pallàtìdd peir^h^z^àllè-'fi'aitirtfé 
ferizS' lefiònd aléttnàl V tié pui<[lé!te' vefti ; tòlte- 
»e leciglia*-e le palpebro, che gM thnafero ù.1- 
quanto oficlè .-Non fi può deicr^^re^ ‘nè -im 
maginare il giubilo , e’ r>allegfefeZa ,c^n'cui iu 
ricevuto da tutti-; CòrtlàVaÈnO hobili>j^"e- plébér 
a vederlo , e abbracciarlo , come iè'l’àvèlfePÓ 
Veduto' riftifcitato , e molti giortli d’ altro 
non fi parlò per Granati , chd drquefià azióne 
geherola r "od *droìda di Giovanni i rendendo- 

, H rtal 
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m Vita di S. Gio; di Dio 
tal modo il Signore Iddio gloriofo il iìio Serv.o 
in, quei medeLLmo,,Spedale > in cui avea 4ilcuni 
anni prima toljerad tanti li^rapazzi , fingendoli 
pazzo per amore di Gesù Grillo . „ n 

In tal modo campò Giqvanni[dal fuoco ; ma 
poco dopo ebbe a rimanere affogato nell’acque, 
per ecceflb parimerjte della fua intrepidezza ,/g 
caritàti perchè , elTen^o crplciuto il fiume Ceni- 
le^ e correndo con (tal rapidità ,'che fchiantava 
gU alberi dalle riye , ;vi andò il Santo per-pypvr 
vedere i Tuoi pg\^ri.,d$Jdf legne ,.che portava in 
giù (a CQ^entPr «ta Cal fine andò fop?» uu*rlfpr 

ginocchip ; per;m^g|L^ 

arlifànf cpn un Jung^g uncino a’ ramti ^ 

a ri\^^^iyt4,^nte>,che4o vedeva in pericolo sì 
grande ,;^grchè il C(^*lpf d^i fiume andava pQ|-r 
tandp fecararena di quei dolio., gridaya'aS alr 

,jiafcia^dg ivi pgnilqpfa ^ 
il ^antg„: per- 
chè JQio mifeilpgverision. nii iafcerannp pe- 
rire ^ E. così fii ,) percfiè avendo melfi inlicme 
ducento carichi di legpa in gii^ca , appena giun^ 
ifi con e® aiM^yuléiCfie r impeto. della: ;cpr-f 
tdnMI disfece Ette qiièili Ifgletia cqU (H^ravii 
gli^ di tutti co • C *'!.: «O >'r 

c .Per la. fama di tali azioni fe gU accrebbe tal- 
mente irconcorfo' da tutti i contorni, che,. fu 
neorfiÀrip tias ferire. Jp Spedale in una cafac pjù 

;.J ii " atn- 
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ampia 5 ove iion fólo riceveva g4* infentìi , ìfta 
dava ritettd a’ foreftieri , è peiiegrirri^, còftrin- 
gendòli eziandio { ad ahdkf vi , quando li ritro- 
vava di notte pel le fttìadè fenza' ricovero * Ma 
non efa polli bile il reggere a tante Ipelè con le 
quotidiane .limofine ; nè gli pareva conveniente 
molefiar tanto gli abitanti della città ; ónde fi 
determinò ufcir di Granata , è girare cercando , 
per fovVenire a.’ filoi poveri ^ e pagare ì molti 
debiti , chè avea con'tftitti . Lafciata adunque 
la cura^dello Spedale a quell’ Antonio Mattini, 
già da noi mentovato , fe n’ andò’egli per l’An- 
daluzia con un compagno , d fU ricevuto per 
tutto da que’ Grandi, c Slgnc^i4Òndqmima li* ^ 
beridità , e cortefià !. Degiii>di Imgolat memoria ' 
tra<^gli altri furono D. Gonfio Fernandez di' 1 
Cordova , Duca di Scflà e la Aia éonforte ; Si- , 
gnora piillìma ; i quali più volte gli pagarono 
i debiti oltre una quantità di denari , che gli 
fomminiftravano tutte le fefte folenni, pfer com- 
prar tela , calzette , e fcarpe , e molti altri fiàf- 
fidj ftraordinarj ; onde fcrivendo loro con par 
role familiari , e femplici , che ben^fi conofco- 
no ufcite dal cuore-, dice cOsl . „ Ó'buon Duca, 
o buona Ducheifaì fiate benedetti da Dio, c 
voi , e tutta la voAra dilcendenza ; Siate confo- 
lati , c foccor^ da Gesù Grifto , già che mi ave-* 
te tanto ajucato , e foccorfo „ ; e feguita in que>^ 

» • Ha Ao 
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6o Vita- DI S. Gio; di Dio 
fto ftile , ringraziandoli , e augurando loró dal 
Cièlo mille benedizioni . Da varie lettere; fc rit- 
te alla Dyebellà , ben Ci vede quanto; da eflà ot- 
teneva ne’ luoi pifogni’.: In un luogo ;fa raenzioT 
nè di .un’ anello mandatogli , col prezzo del 
quale avea veftito due poveri impiagati; in un* 
altro la ringrazia d’ una cotta » e <di, alcuni cani- 
delieri da.) mettere full’ Aitate : altrove le dà 
ragguaglio , .che. da ogni- parte gli pioveva in 
cala I con pericolo di rovina chiedendo ;foy- 
venimetito per riftorada . Nè voglio Itràlafciare 
di mettere le fue ftellè parole , con cui racconta 
a quella piè $if calbrcompaHìonevQle i 

ilche.fpeifo farà gradito dal lettore.» -quantun- 
que mi:diverta alquanto dal filo del racconto 
che- pòi tolto ripiglieremo . Dice adunque! cos-ì : 
„ Sorella mia , lèmpre vi dò faltidio , e .trava- 
glio ; ma-; Ipero, in/Dio , che. un giorno.. vt.fiyrà 
ijipoioV Avete! a fapete come 1’. altro, giorno 
aijdai a Cordova , e camminando, perjla città .f 
trovai una cafa in grandilfima mifeda’, nella 
qualercrano.due figliuole che avevano il pa- 
dre ,<e la.madre infermi in letto , e Itorpiati di 
diecianni i Li vidi tanto poveri , e maltrattati 
fulla paglia , che mi fpezzarpno il.-cuòre . Die- 
di loro r elemofina , che potei , aia non quan- 
to avrei voluto; e perchè fui collretto a tornar- 
mene a Granata , gli raccomandai a certe perfo-, 
l - ne. 
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Capo Q^u i n t o . 6i 
ne , le quali , o non hanno voluto , o fi fono 
dimenticate di ajutarli . Mi hanno dunque fcrit- 
ta una lettera con, certe parole , che mi hanno 
paflàto il cuore . Io mi ritrovo in tanta necefli- 
tà , che nel giorno > in cui devo pagare gli ope- 
rarj , è neceflàrio , che alcuni de’ miei poveri 
reftino fenza mangiare . Un folo reale, che avea, 
1! ho dato al mio-comipagno per il viaggio Sic- 
ché , buona Duchefia ,fip veglio,, che voi gua- 
dagniate quella limofina > che quelli hanno per- 
duto ». , .£ profeguì dimandando alcuni duca- 
ti per comperare due: vefti pjer quelle^ figliuo- 
le , moftrandole quanto' fia grato a DioT impe- 
dire i peccati del prolfimo con le litnofine > npl^ 
le quali parole , ;e maniere di dire , comparifee 
come in uno fpechio*, ; quali follèro le vifeere 
di carità » e il cuore di quell* uomo di Dio . 

&'! -fTali adunque ( per ritornare al nollro pro^ 
polito ) erano le indullrie del SantQ per priva- 
re appreflb de’ forellieri fovvenimentoi a’ fuioi 
poveri . Ma , iton ollante le limofine raccolte 
nell 'Andai uzia , come abbiamo detto , crebbe- 
ro diinuovoi debiti a tal fegno , che finalmen- 
te determinolfiidi jicorrere al Rei, e a’ fuòi Mi- 
niftri . Portoni adunque .a Vagliadplid , ove -era 
la Corte , ed ivi alloggiò in.cafa di D, Maria 
Mendozza , Signora.di molta .virtò, e di vita 
efemplare » la quale , avendo notizia di Giovacr 
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62 ViT A DI S.' Gl o; DI Dio 
ni per la fama che s’era fparfa per tutto ordinò, 
che fé gli daflè quanto avelie dimandato ; ond’ 
ebbe limoline' in tanta copia , che fopravanza*^ 
vano i grofli debiti , a’ quali doveva foddisJ&re ; 
Ma i poveri di Vagliadolid n’ ebbero fentore , 
e in 'breve gli tolfero il tutto ; ed cflèndo dal 
fuo compagno , e da altri avvertito , che lì ri- 
coi^aflè del fuo Spedale di Granata , rifponde - 
va, o lì dia quà , o (ì dia là , tutto lì dà per amor 
di Dio i il quale è il medefimo in ogni luogo ; 
e dove fi trova la povertà, ivi bifogna foccor- 
/efla r'tarita era 1* ampiezza di cuore di quello 
gran llmofiniero , e la fidanza che avea nella pa- 
' terna provvidenza di Dio ! Erano in quella Reai 
Corte molti Signori , e Cavalieri», che i’aveano 
‘conofeiuto in' Granata ; e tra gli altri il Conte 
di Tendiglia fuo particolar divoto . il quale in- 
sieme con altri informò il Re D.Eilippo II, che 
allora era Principe , dell’ eròiche » e fingolari 
virtù di Giovanni . Ebbe il Principe curiofità di 
vederlo , e di parlargli ; però eflèndo entrato il 
Santo , e pófiofi innanzi a lui in ginocchio , gli 
difiè quelle parole : Signore „ io foglio chiamar 
tutti'fenza differenza fràtelii ; ma voi che liete 
il mio'Re , e padrone , dlò jn dubbio , come v* 
abbia a nominare . « Il Principe forridendo con 
•molta affabilità , è clemenza, gii rifpofe ; Chia- 
matemi pure come a voi piace . Dunque , fog- 
‘ giunfe 


Digitized by Google 



Capo Q^u i n t o. 6^ 
giunfe il Santo, vi chiamerò il buon Principe. 
Dio vi conceda buon principio , e buon fine , 
acciocché vi falviate . Molte altre cofe paflàro- 
no tra loro due 5 delle quali non fi sà altro , l'e 
non che Sua Altezza reltò foddisfattiffima , e 
ordinò , che gli follèro date copiofe limofine , 
come parimente fecero le Sereniflime Infante 
D. Giovanna , e D. Maria , la prima delle quali 
fu poi Regina di Portogallo , e P, altralmperà- 
drice. Similmente dalle .Dame di Corte , e da 
altre Signore principali della-Città, ebbe gioje, 
e denari in molta copia. Il che faputo dall’Ar- 
civefcovo di Granata , temendq, che i pove£Ì 
di Vagliadolid non,gPinvplaflÌèrQ dalle mani 
ogni cofa , fe ivi aveflè fatto piu lunga dimora". 
Io coltrinfe con replicate lettere a ritornarfene 
al fuo Spedale ; ma non fu, a tempo , perchè era 
già flato fpogliato del tutto ; onde fu di nuovo 
fovvenuto da alcuni Grandi , c Signori, perinei - 
pali > e acciocché per la firada non diflribuiflè 
ogni cofa, non gli diedero fe non letpere'di 
cambio per rifeuotere il denaro^. Quindi parti- 
. tofi dalla Corte , come fpleva , cqn |a. teila feo- 
perta , è fcalzo , giunfe aGranata., cqq la faccia 
abbrufloHta dal Sole , e co’ piedi grondanti di 
fangue , ricevuto da’ Cittadini , e, da’ poveri 
come loro Padre j ^coq./ indici bile, allegrezza di 
tutti .j , ». ,i i.: . I 

.il ' 
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. ■ C A P O. S E S T O.. : . 

- Sua Oraztonà , pèrfecuzioni del Demonio ; < 

' Penitenza , Pazienza , ed altre- > 

• ‘ ‘virtiv fignalate . 

J i f ■ ! r : . ' 'j j j I I 

M olte azioni qlièft* Uòmo di Dio , iuc- 
cediAc in Yarj tempi noi raccorilemo in 
qnelio Capo dellè'fue virtù’ , quali abbiamo qui 
regiftratc , per non altferare notabilmente 1’ or- 
dine tenuto dà’ due pHmiiScrittori della fua Vi- 
ta V La cairità ndrt è mai 'fèfi^a^ l’^adcompagna- 
thérito , e carteggio defilé al we Viuftu CriUkne, 
delle'quali è Regibà V Tutte quell» furono nel 
Beato Giovanni in grado eccellente,» ed eroico, 
come fi vedrà in quello Capo , dove anderemb 
éfporienbo ciafeuna con brevità , raccontando- 
ne a^ni atti principali'? de’-'quali ci èrimalla 
memòria . Quantunque folle il buon Santo gior- 
no e notte occupato in tante opere ellerne di 
miferfeordia-^ come fi è* veduto ; trovava non- 
dimeno tehi^ pct darli ali’ orazione^ e li vale- 
va afifai delle giéculatorie ; con le quaH, pene- 
trava. il Qelo 5 e rifvegliava <lè lleflb , tenendoli 
continuamente unito ton’Dio £' cofadi ma- 
raviglia Òonté'ùn Uomo oppreflò da tante, la- 
■ ciche non daflè all’ afflitto corpo più di un’x>ra 

di 
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di fonno'. -ftando il rimanente della notte in al- 
tiffima contempla 2 Ìonè .« Mentre aIloggia!V4i per 
viaggio nelle cafe de* pàrticòIatU -fu più volasi 
olfervato da*<feì-vidotifpeif le fiflùre della porcay 
che flava con le ginocebia nude in terra in Ora- 
zione e a qualunque ora tornafìcro ) lo rittq^ 
vavàno nellà medefintà pOiSòiraì,j 'Racconta iiiif 
teftknpniò di Veduta V che^'itrdvàndofi ( queild' 
Servodl'Oió'ìÀ cala d* un fUò divoto^'Tent^vafì 


vetfo là - mezza nòtte un fuÒno^ Idi campane 11 i^ V 
lènza fàperfi donde véniflèh Cercarono per tatti 
gli appartamenti , fin che attivarono alla càme-t 
radi Giovanni t'^e fpiando per lè fiflTure dell* li-: 
fóo V lorv4dél*o y quiesamente orando^ 

etm una làmpada accefa * eoflèrvandd con cui* 
riofìt'à doverla còfa andailè>a terminare , 4ò‘VÌ-> 
dero levarli in piedi^ e Idgarfì intorno alla gam^ 
ba una cintar di campanelli , è faltando per là 
camera andar cantandoti Quel che Dio bada 
ferVire , non gli OOlivieA dormire : e in tal mo- 
do rifcoflb dal fonno tornava ali* orazione > ' in 
cui perfeverava fino a giorno''. iL. ^ i 

Non poteva ciò foffriré di Demonio >' e una 
voi ta ebbe a - dire ^ per bócca d^ -uno "fpiritatbi, 
che quel villano ignorante gli davàgrandiflimo' 
fafiidio . Stando una notte il Santo nella Tua cei«^ 
la fu Icntito gridare fortemente « epcorrendq 
prefiamente un Fràcello ,ochengli'ik va' vicina 

I di 
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di camera , lo trovò in ginocchio tutto fudato » 
e anfante » che diceva , Gesù lìa con me , Gesù 
mi liberi da Satanaflb . VoltolH il Fratello dove 
gli accennava con la mano » cioè verfo uno 
i'porto , che rifpondeva alla ftrada » e vide una 
figura tanto orrenda ,i e brutta , che ben com- 
prefe > non poter efièire altro » che il Demonio « 
Chiamò gl] altri tu ttOffpaventato , e tremante i 
é'Yolle)mofirar loro quel fiintaTina infernal;e'« 
chè ila va alla finefira > buttando- fuoco dalla 
bocca ; ma non lo videro più » perchè già s’ era 
partito;. Rimale il Santo così imUrattato ,.che 
gli fù-necelTario; ^oa leGtò pqr otto giorni , 
nè, mai; volle Tcoprirje il.fuWeiro., folamente^yie- 
deyafi tal voltagli il lègiv? della Croce , di-* 
cendo con gran ièntimento Che penfi ,;tradi«> 
tore ? Ch’ io abbia forfe a.defiftereida ciò ,, che 
ho cominciatQ^ T’ inganni .;Pgchi giorni dopo, 
mentre ^ya in orazione). gU appar;Ve il nemico 
infernale in forma d’ un iuqertone > quale mife 
in fuga Qolfiome {aiutare di Gesù . Indi a qual> 
che tempo fe gli fe innanzi in, figura di donzeR 
la i. e avendo dimandato ,i| Sanro . donde, folle 
entrata ’.-perchò era chiufa la porta ; rifpoferla 
fialfa donna : Io non ho bifogno di aprir porte » 
perchè pollb entrare dovunque voglio . Non è 
polfibile quello, foggiunfe Giovanni, fe pur 
non liete il Denaonio , e fiittofi il fegno della 

Cro» 


Digitized by Googlc 



Capo S b s t o”. 

Croce I noir lo vide più . Un’ altra volta mentre’ 
ftava inginocchiato in Chielà ; vide una civetta 
falla lampada che* fatchiava l’ olio >' ed egli 
procurò cacciarla battere le mani più vol- 
te . Finalmente dopoc avello molto inquietato 
partì, e volando diceva ;fPartO' contento per 
averti diftratto dall’ : orazione ; a cui Giovanni 
iìfpofe ; Poco guadagno inff fatto , perchè nìt 
ricompenferè) con raddop^^re il canpopenla^ 
tò Grandi-', e Sperpetue ch’atto feperh^ziodi ì 
che fediva dal nemico infernale r nDbéxa'giùttf 
to a ftimarlo sì^pòco; che feotendolo uni voltai 
Ad ‘tetto muovere le «Cpgole, gli diflè con arà^ 
mo grande : Sbnó ^^‘TÌèmtpar giù 
ehei pciói'r' che, midtrattando corpósi 

ajuti ancor tii a kr vendetta ddl mio oemice 
maggiore . Una notte i mentre dirottomèntt 
pioveva • ^ gli attraverdò tra le gana^ m A>rmà 
diporco , e avendolo fatto cadere ,Ilo vivoltè 
itèffango;' premendolo» có* piedi , et percoteh> 
dòlo col mufo'. Un* altnpnotte fe gli diede a ivis* 
' dere in fembtante di povero , dii^fo per terrà # 
e volle eifer portato folle fpallc allo Spedale ; 
ma noa potendo* il iSaatoreggiere al peib, gridò; 
G^ù , e a’quelmo{hedii^a3%is’tà‘'Teac6«ztaiàilio 
di rubargli l’elemtifiQa ^ -'chledéndogli lijcarhù 
in abito di mendico , ma*non voile mai dinuà.» 
darla per amordi Dio v come il Santo glicine 
' *' 1 2 fa- 
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6B V I T A DI S. G I O!' D I D I o 
fàce¥a iftanza i onde avendogliela negata , gli 
diede un* urtonq hello ftotnaco.^ balzandolp 
addietro alcuni palli , e fcomparye^ ' s ,t 
A quelle inféllazioni di Satanà0bii aggiun^ 
geva il Santo i mali trattametlti > che 'faceva ai 
fuo corpo , con rigori di penitenza incredibili . 
Dal, p rimo giorno della lua, convezione » fino 
all’ julcimo di fila vita , andò alle pioggie; e al 
Sole cpo I a tcfià lèo^re fcoper tar » e Dor- 

miva » come fi è detto , :,un* ora fola di notte 
perlopiù in una.carretta dirun povero ilorpk- 
to , eh? era rhortomcl fuQ Spedale . Il fiio: vefid- 
to era di pannò ^vije ;r e grò fio con un. ¥t|YÌdò 
tanevaccio fopra le nude carni v E perlmoltì an« 
pi andò tnYÒi’todnaunaigiubba di .paglia cinta 
a’-fiancbi • ccdlé gambe , e co’ piedi nudi . Mdlr 
te divote Signore fi prendevano; penffero di far- 
lo, riveftire^ perchè ad ogni tratto cambiava il 
£lCLcan qualche, poverai per bui fi traeva, ezian-i 
dio db doio la cacnificiac* liduc^dofi afvefiito 
di pagliaio e I una volta tra l’altre comparve al KUf 
dienza d’^uh Vefeovo in. un’ abito così ftràccia- 
to', ’e pezzente , cjie no ’f volle lafciar partire 
dì caia fenza dargliene un*' altro.; ;edcegli fieilQ 
r a^utò a metterglielo iàdofib Con tale, occa^ 
fione gli dimandò il fuo noine , > ed egli rìfpofe » , 
che venendo a Granata, un fanciullo 1’ avea 
chiamato Giovanni di Dio ; Orsù, rifpofe il Ve* 

• 1 feovo • 
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fcovo 3 tale farà per l' avvenire il voftro cognot 
me . Gli accadde tal’ ora di offerire le fue veili 
a qualche foreftiero , che incontrava mai’ in ar- 
neiè > c durar molta fatica a iìncerariì > che non 
lo diceva per farli beffe di lui , ottenendone fi- 
nalmente il -cambio con aver prima tollerato 
molte ingiuriofe parole . Entrato a vifitare un 
giornO'Donna Menzià Carrigiio Signora prin- 
cipale r interrogato da chi avellè avuto quej^ 
lo ffraccfo di Velie , che portava in dolTÓ > cd 
egli con grazia rilpofe : Me l’ ha dato un pove? 
ro > ma non vi ha guadagnato nulla > perchè pp> 
co migliore era il mio . > ' 1 > : 

'Della Tua umiltà baffi riferire cidi» che fi leg^ 
' ge nella Vita del Padre Giovanni d’ Avila . An^ 
dava ( dice lo Storico ) molte volte a'Montiglia 
a prender configlio , e a confelfitrlì da quel gran 
Maeffro di fpirito . Ma prima di entrare in Cit- 
tà , mandava a dimandar licenza > facendogli 
faperc , ohe era ivi quel gran peccatore Giovan- 
ni di Dio , defiiderolo^di parlar feco ; e in tanto 
afpettava lalla campagna = col capo feopertp, 
come era Tuo coiffume , alla sferza del Sole , fin 
che veniva la rifpoffa v ' Indi avuta lapermìfiio>t 
' ne , entrava r»umililfirao Santo , pieno di rivoi 
rente timore j e fi portava alle ffanzedel fup 
amato Maeffro a prender configlio , e a confe- 
rir con efib le cofe dell’ anima fiia . -11 tempo 
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che poi gli avanzava , era da lui impiegato in 
cavar acqua , di cui v’. era fcarfczza nella Città , 
vendendola per le ftradc , con darne a’ poveri 
il guadagno , c dandola parimente a chiunque 
la dimandava per carità . > ; - > 

. Ma fopra tutto fu.maravigliolà la pazienza 
di quefto Santo Uomo in tollerare affronti gra< 
viflìcni per quelle opere Uefi^ di carità , con cui 
iì adoperava giorno e notte in benefiziò de’profi- 
fimi . - Ferito con falli in faccia da poveri irro- 
ganti , fatto cafcar nell’ acque per ifchcrno da 
paggi, infoienti «'chiamato ipocrita ,< fantone » 
furfantone , e mafcalzone , non fi fcompolè mai» 
n^ÓK>firò pur un minimo fegno di turbazione . 
Una donna , :a cui avea data la dote per mari* 
tarli « iC^tti altri bencfizj rilevanti , venne- un ' 
giorno a ricercargli un poco idi tela; e ritro- 
vandoli il buon Santo< in tempo , che avea data 
ad un povero fin la camifcia , prcgolla a ritor- 
nare ; uni altro giorno , alficurandola , che ' in 
quel punto non poteva . Cofieì piena di difpeC- 
to lo caricò di villanie in prefenza di tutti ; edl 
egli con volto allegro : Se vi dà l’ animo ( fog- 
giuniè ) dì ridire, in pubblica Piazza quanto mi 
avete qui detto , vi prooiettodue reali . Tanto 
più arrabbiata la Donna proruppe in maggiori 
llrapazzi . Allora il Santo : Figliuola mia », le 
difi» t o prefio, o tardi vi ho da perdonare » pet- 
* : •» chè 
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chè così comanda Iddio» però vi perdono fin 
da quefto punto ; indi con amorevoli parole » e 
pronaefiè la placò in guifa « che in tutto il teixi>- 
po che viflè ne reftò poi oltre ihodo dolentXL , e 
mconrolabile . Con un’ altra Taggia rifpofia 
confufe alcuni Mori » che T aveano prclo in 
mezzo* con molti firapazzi ; e un dt em il più 
arrogante V interrogava » quai miracoli aveife 
^tto Gesù ertilo ; alla qual dimanda con gran^* 
diillma compofiezza d’ animo e di volto .;rirpo>.> 
fe : Non è picciol miracolo , che efièndo io da 
voi provocato in quefto modo , non vada in 
collera . Moftrandorcon ciò , che nòn era ftupi- 
do • e ben fentiva gli oltraggi ; ma per larza fii> 
periore non fe ne rifentiva . £ in verità non fu 
picciolo miracolo il Soffrire con manfuetudine 
ciò, che gii avvenne nel cortile d’ un Cavalie- 
to » ^ye eiQ&ndo entrato i fu tofto attorniata 
da molti poveri , che folevano feguitarlo . Tra 
gli altri vi fu un villano sì arrogante , che aven-* 
do ricevuto un reale per elemofina » moftrando* 
fi mal foddisfatto > fi rivoltò a’ compagni , e dft> 
fe loro : ,Se voi conofcefte quefto ribaldo » cò- 
me eonofeo io » lo trattereftealtresl, conae 
lo tratto io ; e in così dire , alzata la mano , gli 
diede qno fchiafib, indi fuggì. Lo vollero ! 
paggi infeguire » ma il Santo, ritenendoli difife : 
Se coftui aveife avuto pazienza d’ afpetcare un 

poco 
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poco r avrei lafciato contento. Vide il Cava- 
liero da upa finellra quefèo atto eroico di man- 
fuctudincacriftiana’; e fddb in cortile abbracciò 
tencramènte Servo di'Dio, e volle in ogni 
modo trattenerlo alla fua tavola , forzandolo a 
ftar feco tutto quel giorno . Non ballerebbero 
libri intieri a raccontare grinfuJti , che ricevet- 
te quello gran Servo dl'Dio fenza maiialterarli ì 
nè dir paroJà., non dico di vendetta , ma nè pù^ 
re di minirfia tiirbazione . Racconterò folatoen- 
tc in pruovaidi ciò uncafo memorabile , in cui 
fece il Santa rifplendere a maraviglia quella viri 
tò , e con edà guadagnò il cuore di due , che gli 
fecero oltraggio . ^ • * • : ' ^ > 

vj. In quei tempo j in cui il' zelo di Giovanni 
non era. ancora ben conofeiuto , non ofando 
egli entrare in cala delle femmine di Mondo pec^ 
ridurle a penkenza'; llava in un poifto , come di 
fentinellas per divertire qaè’ raiferi , che vi an- 
davano ) e molti ne guadagnava , collringendoli 
a mutar penhero , c tornare addietro . Avvenne» 
che dando un Cavai iero giovane » chiamato 
Giovanni della Torre » con alcune di codoro , 
fu veduto dal Santo , il quale'fe gli accollò , e 
liberamente lo riprefe . Il Giovane , eh’ èra di 
fpiriti vivaci , e de’ primi della Città , gli diflè » 
che fe n’ andalfe con Dio , temerario eh’ era a 
voler giudicare ciò » che non fapeva E come 

'1 ' (ripi- 
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( ripigliò Giovanni) non volete che io fappi^ 
quel che veggo con gli occhj miei ? Allorail 
Cavaliero fortemente adiratoli , vedendo che 
non ceflava di ricordargli il timor di Dio , con 
molta roflTore di quelle donne , che per tal’ af- 
fronto fi ritiravano , non fi potè più contenere , 
e gli diede una guanciata . Datemene anche un’ 
altra ( foggiunle il Santo (inginocchiato a’ fuoi 
piedi ) nè folo una , ma due e tre , purché non 
offendiate Iddio . Gofa maravigliofa ! Il Cavaiie- 
j ro mutatoli in un fubito fe gli buttò a’ piedi 
confufo e pentito , chiedendogli perdono con 
molte lagrime . Il che veduto da una Dama prin. 
cipale , chiamata D. Anna Oforio , e làputane 
la cagione , reftò edificatifiima del Cavaliero , e 
tanto divota del Santo , che meritò fervirlo in> 
cafa nell’ ultima infermità > e tenere il di lui 
corpo depofitato nella fua cappella , come a fuo 
luogo diralfi . Reftò altresì Giovanni della Tor- 
re affezionatilfimo al - medefimo Santo ; ma egli 
ali’ incontro non pareva foddisfatto » fe ancor 
r altra guancia non avea la buona forte d’ eftèr 
firailmente percoflà ; e , come defiderava , ap-i 
punto gli avvenne cori un belliffìrao.tratto deU 
la Divina Provvidenza .• Tornava. al Tuo Speda- 
le » carico di pane per li Tuoi poveri , e come 
andava tutto aftratto in Dio , fenza riflettere airi 
la ftrada , s’ incontrò con la fporta io un Cavai 

K liere 
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liere forcftiero , e 1’ urtò di maniera , che gli fc 
cadere a terra il mantello , e paTsò avanti ; ma 
ièntendoil chiamare villano , e mafcalzone , (ì 
rivoltò , e accortoli del fallo , diflè : Fratello , 
perdonatemi per amor di Dio , che è Hata mera 
inavvertenza. Il Cavaliere , che era già irritato, 
udendoli chiamar Fratello , maggiormente li of- 
fefe , e alzando la mano glie la diede di rover- 
feio in faccia . Non li alterò punto il manfuetif- 
limo Giovanni , ma prefentatagli l’ altra guan- 
cia , gli replicò : Vi prego, Fratello , a darmene 
un’ altra da quell’ altra parte . Tanto più irrita- 
to colui per quella nuova replica »■ te cennQ a’ 
fervidori , i quali con pugni e calci lo llefòfò a 
terra . Accadde il fatto innanzi alla cafa di quel 
Giovanni della Torre , da noi poc’ anzi mento- 
vato , e li abbattè appunto a ufeir dalla porta f 
mentre il Santo era così maltrattato . Gli fov-? 
venne dell’ affronto che anch’ Jegli Umilmente 
gli aveva ufato, onde gridò : Gofa è quella, Fra- 
tcl mio Giovanni di Dio ? A quello nome ri- 
fcoHbli l’ oflFenfore , e accortoli olière quel gran 
Servo di Dio tanto celebre per tutta la Spagnai 
eh’ egli avea fommo deliderio di conofeere , re- 
ftò il più confufo uomo del Mondo , _allài più , 
che s’ egli lleflb aveflè ricevuta l' ingiuria, chia- 
mandoG mille volte infelice , per aver percoGb 
un taF uomo . Però gittoffi a’ fuoi piedi , fenza 
‘ voler- 
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volcrfene gixmai levare , fin che non gli ebbe 
baciati . Nè di quello contento » gli mandò cin> 
quanta ducati per il Tuo Spedale ; premiando 
Dio in tal modo la pazienza » e manfuetudinie 
del Tuo umile Servo con utile de’ poveri', con 
gloria , e onore dell’ ofFefo , c col ravvedimen- 
to degli oifenfori . 

CAPO SETTIMO. 

Confidanza in Dìo e fftrìto di Profezàa . 

P Afiiamo ora alla confidanza , che avea. iù 
Dio . Era egli talmente ficuro di non doi 
ver’ eflfère abbandonato dalla Provvidenza Di- 
vina , che non avea riguardo alcuno a impe- 
gnarli in groffilfime fpefe , per fovvenire chiun- 
que a lui ricorreflè . E pure il folo manteni- 
mento de’ fuoi infermi lo coftringeva bene fpef- 
fo a far debiti di trecento , c quattrocento du- 
cati per vòlta . Ma egli confidcrando nella per- 
fona di qualunque povero il Figliuolo di Dio * 
non cercava più oltre , dando ciò che di prelm- 
te fi ritrovava a’ primi , che lo richiedevano , 
quando gli parevano bifognofi . Così una volta 
portando al fuo Spedale la folita provvifibnre 
del vitto , ed elTendo già circa al mezzo giorno^ 
gli ufeirono incontro molti lavoratori , e gli 

K 2 dif- 
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diflèro : Padre de’ poveri ^ ftiamo qui morendo 
di fame , perchè a cagione del mal tempo non 
abbiamo ‘potuto guadagnar nulla . A quelle vo- 
'Ci inteneritoli Giovanni , come fe non avelie 
avuto altri da fovvenire , fi fcaricò della fpor- 
ta , e diede loro quanto in ella vi era ; e giudi- 
cando ciò non ellèr ballante , cavò dodici reali , 
e fi farebbe tratto altresì il cuore , perchè non 
poteva nè vedere , nè folfrire necelfità , a cui 
non provvedeflè . Ma Dio , per amor di cui fi 
movea , non gli mancò mai , provvedendolo 
tal’ ora con modi llfaordinarj , e inalpettati . 
Era venuto in Granata per una fua lite D. Pie- 
tro Enriquez de Ribera Marchefe di Tarifa , e 
flava una notte giuocando con altri Cavalieri 
fuoi pari , quando fopravenne Giovanni a chie- 
der da elfi limofina , e riportonne venticinque 
ducati , co’ quali fi partì tutto contento . Ulci- 
to , che fu di cafa , informarono quei Signori il 
Marchefe della qualità di quel Sant’ Uomo , e 
tanto gli feppero dire , che s’ invogliò di farne 
egli fteflb la prova . Però ufcì dietro a lui trave- 
llito , feguendolo alla voce , con cui chiedeva 
r elemofina per le llrade , fecondo il fuo collu- 
me , In breve lo raggiunfe , e fatto feg li innanzi 
in abito fconofciuto , gli diflè , eh’ era un no- 
bile forelliere , ridotto ad ellrema necelfità a 
cagione d’ una lite , per cui era venuto a Grana- 
ta , 
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ta , onde lo fupplicava a dargli qualche fudìdio, 
per non eflère coftretto a far cofa indegna della 
iua nafcita , c condizione . Il bupn Santo , fenza 
efaminar più oltre , gli rifpofe : Iddio vi ha man- 
dato in tempo, perchè adeflb appunto ho ri- 
cevuti quelli denari : .teneteli , e confidate, in 
Dio., nè lo vogliate offendere , per qualfivoglia 
colà del Mondo ; e in così dire gli polè in mana 
i venticinque ducati , ficuro che Dio, glie li a-- 
vreBbe ricompenfati in altra maniera,.' Ritornò 
il Marchefe alla cafa , dove era afpettato ; e con 
fua gran maraviglia raccontò il' fucceflb , che 
riufcì gratilfimo a que’ Signori , perchè .ayefle 
fpetimentato nella fua perfona la^ verità di quan- 
to gli.avevano atteftato . Il dì feguente portolli 
con molto feguito allo Spedale i ed eflèndogli 
venuto incontro Giovanni a riceverlo infie me 
con gli altri Fratelli , rivolto a lui con gran fe- 
lla r interrogò del rubamento che avea intefo 
elTergli fucceduto la fera antecedente , e dopo 
averlo tenuto fofpefo per qualche tempo , con 
equivoci , e motti piacevoli ; Non lo potete ne- 
gare , foggiunfe , perchè il furto è capitato nel- 
le mie mani , e T ho meco . Indi con molta gra- 
zia gli fcoperfe il ladro , e gli rendette la borfa, 
con cento cinquanta feudi d’ oro d’ aggiunta , 
dicendogli , che in tutto quel tempo , che egli 
fi farebbe trattenuto in Granata, mandaflè ogni 
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giorno a prendere in cafa fua la provvifione di 
tutto il vitto per i fuoi poveri, e ordinò al 
Maggiordomo, che gii dafTe cento cinquanta 
pani , quattro cabrati j e otto galline ogni dì ; 
il che fu puntualmente efeguito . 

Era tale la confidenza di Giovanni , che pa- 
reva teneflc il granare dello Spedale nella Prov- 
videnza Divina'. 'In un’ anno di fommà careftia 
gli irebbero a difmifura i poveri da mantenere , 
il che riufciva molto difficile , c un giorno'tra 
gii altri nell’ Ora del pranzo fi ritrovò fenza pa- 
ne i UTcì'ègli di cafa con tal ficurezza di ritro- 
varlo , come icV andafiè a comperare alla piaz- 
za . * Si mife adunque a gridar per le ftrade , che 
i fuoi infermi non avevano in quel di con che 
vivere . Quando all’ improvifo fc gli fc innanzi 
Un uomo a cavallo, e gli dilfe : Fratei Giovanni, 
volete voi pane per li voftri poveri ? Non cer- 
to altro , rifpofe . Adunque ( replicò l’ altro) 
prendetene quanto ne avete bifogno : e dopo 
avergliene data una quantità grande , non fu piò 
veduto : e fu giudicato un* Angiolo mandato da 
Dio al fuo Servo , in premio della fua confidan- 
za . Ma fopra tutti Ai graziofo ciò che gli av- 
venne con Don Michele Vanegas , mentre flava 
alloggiato nella fua cafa . Vennero molti pove- 
ri a ritrovarlo , e non avendo che dar loro , nè 
potendo fofferire , che ftaflèro digiuni , entrò 

nel- 
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neJIa cucina di quel Signore , in tempo che tut- 
ti i fervi n’ erano fuori , e prefe dal focolare gli 
fpiedi carichi , i piatti , e quant’ altro v’ era ,,e 
tutto riparti fra i poveri , rimettendo pofcia la 
fuppellettile vuota al fuo ‘ pollo di prima . Ri- 
tornato il cuoco , e accortoli del furto , fece 
un* alto rumore, e n’ avea ragione ; perchè non 
gli era rimafa cofa alcuna per la tavola del Pa- 
drone; enei médeUmo tempo entrato in. cafA 
D. Michele , corlè alle ; grida , e irttefo 1 il fatto 
montò fui le furie , e comandò con molta.^oUe- 
ra , che foilè cacciato quel cialtrone , coà tut- 
ta quella ciurmaglia di poveri . Ma Dio che 
avea pcnficro del-iuo fedel Servo.^ orduià^» che 
in quel medelìmo punto encrajQè in cafa wi re- 
galo fon tuofilfimo d’altrettanti uccelli, e vivan- 
de , eh’ erano mandate in dono a Don Michele . 
Il che , per elTere arrivato in tal congiuntura , 
gli cagionò gran maraviglia , ^e l’ ebbe. per un 
tratto di Provvidenza Divina , onde cangiato 
repentinamente penfieroj chiefe perdono a Gio- 
vanni , e l’ebbe pofcia in altiffimo concetto, 
pubblicando il '. fatto per la Città con edifica- 
zione , ed ammirazione di tutti . r c! « >nr3 
A quelle eroiche Virtù di Giovanni aggiùnfe 
Iddio lo fplendore di molte grazie., e tra 1* altre 
lo fpirito di Profezia , con cui prevedeva , e ri- 
mediava alle nqcellità del fuoprolGmo, quan- 
tunque 
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tunque occulte , e lontane . Così avendo vedu- 
to due giovani infieme , li riprefe d’ un delitto 
enorme, che machinavano-,' cdi riduflè a peni- 
tenza . Similmente a una donna’ inferma diflè > 
che ripeteflè le confeflioni palTate , per aver 
Tempre tacciuto colpevolmente un peccato . E 
un’ altra volta mirando con attenzione un’ in- 
fermo , eh’ era in pericolo- di morte , gli dilTe 
all’-orecchio : Traditore; perchè non confeflì il 
tal delitto^ Non vedi, che ti fta- apprelTb un De- 
monio per farti dannare ? Un’altra donna , ftan- 
do vtcina.a morte , diede in difperazione , e co- 
minciò, a gridare che eflendo il Demonio già 
padrone dell’ anima fua , voleva che il fuó cor- 
po foflè ftrafeinato per 'la Città , ma accorfovi 
Giovanni , Teppe dirle-'qUahtianni era ftata fen- 
za mai confeÀàrfi , e' la ridtìfle a penitenza , on- 
de morì laiciando buona fperanza di fua falute . 
Fufingc^àre tra gli altri il modo con cui falvò 
r ònorc> ,te la vita a una povera donna , la qua- 
le in una lunga aflTenza del marito gli avéa rotta 
la fede , eon dare in luce un figliuolo , quale 
nodriva in oafa con ficurezza del conforté lon^ 
tanq; ma quefti fovragiunto all’ improvvifo , e 
veduto il fanciullo , entrò in fofpezionc gravif. 
fima di quel che era . La donna interrogata , ri- 
corfe come a luogo fagro a Giovanni , dicendo , 
averglielo dato ellb per allevare, 'e a tal fine 
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fomminiftrarle un tanto al mefe . Il marito la 
rinfcrrò in una ftanza , e andò a ritrovare Gio- 
vanni , con ferma rifoluzione di ammazzarla , 
le la ritrovava in menzogna . Non andò molto * 
che r incontrò ; ma prima eh’ egli parlaflè lo 
prevenne il Santo con quelle parole : So , che 
avete avuto dilgullo con vollra moglie , per 
quel fanciullo , che alleva in cafa ; le vi dà mo- 
lellia, ritornatemelo, che io lo porterò a nodrì- 
re altrove . A tali parole faflèrenoffi quell’ uo- 
mo , e gli Icoperfe il penfiero , che avea d’ ucci- 
dere la moglie , quando non aveflè feoperta la 
verità col confronto ; fe gli buttò a’ piedi, chic- 
le perdono del fuo fofpetto , e ddpole ogni fini- 
lira opinione , che avea . Non furono di minor 
maraviglia le predizioni delle colè future , che 
tutte fi avverarono , come elio le avea proferite . 
Previde la vicina morte d’ un’ infermo , e l’efor- 
tò a prendere r ellrema unzione ; ma quegli f 
non giudicandoli in pericolo , non la volle , e 
poco dopo morì . Ritornato a cafa Giovanni , 
e pollolo nella bara per celebrargli 1’ efèquie , 
il defonto rifufeitò , e mirando ^in ‘faccia Gio- 
vanni, gli diflè ; Padre de’ poveri , per eflère io 
fiato negligente in ubbidirvi , e per efler partito 
da quella vita , per colpa mia , fenza l’ ellrema 
unzione , fono condannato per cento vent’ anni, 
nel Purgatorio., e ciò detto continuò il fonno ’ 
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della morte , con marariglia , e terrore de* cir- 
coftanti . Un giorno fu oflèrvato Giovanni , che 
dilègnava fui muro una fpada , nel portico di 
D. Diego de Arreda , mentre afpettava la limo- 
fina , e dimandato , che millerio aveflè quella 
fpada , rifpolè : In quella cafa non mancherà 
mai la giullizia , come feguì in fatti, ellèndo Ila- 
ri di quella famiglia molti Minillri d’ integrità , 
e rettitudine Angolare . Oltre lo Ipirito profe- 
tico , ebbe il Santo molte altre grazie , e favori 
celelli ; e tra gli altri meritò più volte d’ clTere 
manifellato con luce , e fplendori • miracolofi . 
Ellèndo andato alla montagna per tagliar legne» 
nel maggior rigore del verno , fu fovragiunto 
fui far della notte da una ofeuriifima pioggia 
con vento gagliardilfimo . In quello mentre fu- 
rono vedute da lontano due chiarillìme torce ; 
e quei che le oflèrvarono ebbero curiofità di 
vederne il fuccelTo . Quando'ecco il Santo , che 
feendeva al balTo in mezzo a quelle fiaccole, 
fenza vederli chi le portafle : e da quei lumi fu 
accompagnato fino allo Spedale , e poi difpar- 
vcro . Un’ altra notte avendogli il Demonio ro- 
verfeiata la Iporta, e fparfo quà e là il pane, che 
v’ era dentro , fu veduto cercarlo col benefizio 
d’ un lume improvvifo , che nell’ ofeuro gli ap- 
parve . Trovandoli un giorno in molta penuria 
di denaro , ricorfe ad un ricco mercante neiro- 

ra 
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ra che definava con la moglie , e falutatolo cor- 
tefemente gli efpofe la neceflità , che avea d*i 
trenta ducati in preftanza . Si alterò la donna , 
c fenza dir parola fi levò da tavola'; nèmendi 
lei turbolli il marito , ma difiìmulando la colle*' 
ra gli diflè con ferietà ; Giovanni di Dio , fe io 
vi prefterò quelli ducati , chi mi afficurerà ? 
Quello Signore , rifpolè il Santo , mollrando- 
gli un’ effigie di Grillo Bambino , che folca por- 
tar feco . E in cosi dite ulcì dalla faccia del Bam- 
bino tanto fplendore , che abbagliò la villa , e 
atterri il mercante . Onde illuminato nell’ ani- 
ma , non folo diede a Giovanni quanto gli 
dimandava , ma gli rimafe cosi divoto , che ef- 
fendogli pòco dopo morta la moglie , gli offerì 
tutto il fuo , e fe gli diede per compagno nel 
lèrvizio degl’ infermi . - 

jCAPO ottavo. l 

Sua morte » e Funerale . 

N On poteva continuare più a lungo il buon 
Santa in una Vita così logora , e affatica-^ 
ta , in perpetuo moto , digiuni , vigilie , e pe- 
nitenze . Onde non è maraviglia , che quantun# 
que di compleffione robulla , fe gl’ inacbolilTe- 
ro notabilmente le forze . Andava però diffimii- 

L 2 landò 
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84 Vita DI S. Gl o: di Dio 
landò per non attriftare i fuoi poveri, fin che 
rellò infiacchito a tal fegno , che più non fu 
polfibile celarlo . Con tutto ciò , eflèndo cre- 
Iciuto il fiume Gentile , vi fi ftrafcinò per racr 
coglier legne , come foleva ; quando un fan- 
ciullo , inoltratoli per tirare a fe un ramo , fu 
rapito dalla corrente ; e volendo Giovanni aju- 
tarlo , lo fcguitò nell’ acqua fin quali alla gola; 
ma in damo , perchè il fanciullo fi annegò, con 
indicibile rammarico del buon Santo, che ne 
rimafe inconfolabile . Quindi le gli aggravò il 
male notabilmente 3 e accorgendoli , che fi ac- 
collava al fine delle fue fatiche , prefc un libro 
di carta bianca, e con eflb andòj alle cafe de* 
fuoi creditori , molti de’ quali fi erano già di- 
menticati de’ preftiti , che gli avean fatti , e 
avendo riconofeiute le partite , c regillrato il 
tutto , depofitò il libro nello Spedale . Indi non 
potendo più , fi diede per vinto , e fi pqfe a let- 
to . Ma in tanto l’ Arcivefeovo D. Pietro Guer- 
rero , che nulla di ciò fapeva , lo mandò a di- 
mandare per querele fattegli , che nello Spedale 
vi follerò uomini oziofi , e altre perfone da non 
tollerarli .'Si levò a gran fatica , portolfi aìrAr- 
civefeovado , ove giunto , s’ inginocchiò da- 
vanti al Prelato ; e dopo avergli baciata la ma- 
no gli dillè : Che mi comandate , buon Padre , e 
Prelato mio ? Gli efpofe 1’ Arcivefeovo la ca- 
gione , 
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grone , e gli ordinò;, chefubiÈo cacciaflèdi car 
fa tutte le perfone inutili p e trifte , c^e vi fi al- 
Iqggiayano . Soggiunfq. j^lora if Sa«ijc> ; 
buon Prelato , c Signore :nqn y’ p ait^a perP^na 
inutile , o trifta , , meritevole d’ eflèr cacciata > 
fuorché io . I miei poveri fono tutti buoni , e 
quando non. lo foflèro , procucerei di .farli; 
perchqatal fine lic^nduco al mio Spedale . B 
poi, giacché Dio fa bene a’fcellcrati.^feca’gm^- 
fti , e fopta tutti fa nafcerjCjOgpi giprnoj^4 Sole ; 
non mi pare ben fatto il cacciale dalla .lof| pro- 
pria cafa gli abbandonati , ed afflitti . Fu molto 
grata all’ Arci vefcovo la rifpofta , e conqfcen- 
do ilzelq, umiltà , e carità d|i Gioyajnni gli 
diflè : Andate , benedetto da Dio , in paco, e fin 
te quanto .giudicate bène , chedo ve ne dò,am* 
pia licenza . - . j , - . j 

Con tal rifpofta ritornato Giovanni all’Ofpi- 
tale fi rimife a ietto , e qui fcrifle varj viglietti , 
e gl’ inviò a diverfe perfone , giacché non po- 
teva più ftare in piedi , , procurando di rimedia- 
re in tal modo alla neceftità ^de’ fuoi poveri ; e 
con ciò divulgoin per la Città il fuo male con 
fommo difpiacere di tutti . Venne immantinen- 
te a vifitarlo D. Anna Òforiq, una delle fue 
più antiche , e principali. diyote , d^ cui fi, éj fat- 
ta di fopra menzione ; e vedendolo coricato fo- 
prale tavole, con una fporta per capezz^e. 
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Vita di S/ Gloriti i Dio 
gli fece'molta iftanza , che Ci contentàflè cT efTer 
portato in cafa fua , per éflèr ivi medicato co- 
ttiè cOrt^enivai; ma' 'pei* molto- che T efortaflè , 
nOfl lói potè ‘miai indurre i vólendó morire in 
og'Di manièra 'vicinoV fuoi ‘poveri I^a buona 
Signora 'dal medefirao Ofpitale Icriflè all’ Arci- 
Vcfcòvo , informandolo dello flato , in cui fi ri- 
trovava il Servo di Dio, fenza governo, e aflìften- 
za /flipplicandolo à comandargli, che fi ìafeiaf- 
fe condurre alla'fua cafa, pc^, eflère ivi curato in 
miglior modo . Piacque al buon Prelato di con- 
difeendere alle di lei giufle richiefte , e le rifpo- 
fe, inehiudendo nella lettera un viglietto a Gio- 
vanni , còmaridandogli in virtù di fànta ubbi- 
dienza , cheandaflfe , e ubbidifle a quella divota 
Signora in tutto ciò', che gli aveflè ordinato 
per fila falute . In tanto avea la pietofa Dama 
fatto venire'una Icdia , fopra cui fu porto il San- 
to , -e prima di 'partire^ volle* ertèr portato per 
r infermerie a licenziarli dà'fiioicari, eàmati 
poveri i efprimendo loro il córdogHo, che àVea 
di dover morire lontano da elfi A tali parole 
eflèndofifeccitató un gran pianto fi alzarono dal 
Ietto quanti pòtèrono , è circondarono la fedia, 
afferrandola conle‘mani , ^non volendo in mo- 
do alcune^ che forte loro tolto il caro Padre ; 
mai nòn potferòno far altro , che riempire la ca- 
fii di grida , e di lamenti , ben’ accorgendoli » 
^ : che 
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che partiva per non rivederli mai più . Érafe 
quelli finghiozzi tante faette , che ferivano 'il 
pietolìffirao cuore di Giovanni , onde per libe- 
rarlo da quel tormento , fu necelTario con darlo 
via , quali per forza ; e nel partire diede a tutti 
la benedizione , dicendo ; Figliuoli miei*fe non 
ci vedelhmo più , raccomandatemi al Signore : 
con che lì rinovarono iberniti, e levgrida com- 
palfionevoli di tutta quella abbandonata famir 
glia\ Fu portato in cafa della pia ,.e divota Ma- 
trona, dove.fu ricevuto con indicibile aflfetto 
c divozione, ponendo laidiligeote Signora guar- 
die alla porta , acciocché non fbHè dìHurbaaro 
da’ poveri i, che in lui aveano ii.fuo rifuggo re 
la fua fperanza ■ .Ma chi può trattenere V impe- 
to , e la violenza della Carità ? In tale abbando- 
namento di forze quello buon Santo i di cuore 
veramente tenero , e mifericordiofo , raccolfe 
quanto gli rellava di vigore perdcvarfi una not- 
te a un’ opera di carità grandilfima , che fu l’uU 
rima di fua vita , e feguì in quello modo . Un 
povero Teffitore non. potendo per la careftk di 
quell ’ anno mantenere la fu'a famiglia , ed eflènr 
do chiufa 1’ entrata al comun Padre ; non rof- 
frendogli il cuore di vederli innanzi i figliuoli 
calcar di fame , cominciò ad avere in odio lavi* 
ta , e a defiderarll la morte : E tanto, crebbe la 
malinconia , c il tedio > che finalmente determi- 
nò 


Digilized by Google 



88 ViTADiS. Gio:diDio 
nò di procacciarla con le fue mani Con tal 
penfiero ufcì una mattina dalla Città prima 
che fpuntaflè il Sole , con una corda nalcofta 
fotto lacappa , con cui avea rifoluto di appic- 
carli ad una pianta . In quella notte il buon 
Santo , non avendo potuto mai prender fonno , 
mentre dava. raccomandando a Dio i fuoi pove- 
ri , ebbe rivelazione dello flato , in cui lì trova- 
va quel mifero Telfitore . Onde fattofi animo , 
c richiamando quanto avea di Ipiriti , fi veflì in 
fretta , e fcefo alla porta , bàttè perchè gli aprif- 
fero . Non volevano i lèrvkori in verun modo ; 
ma tanto pregò , c con maniere sì efficaci , pró^ 
mettendo idi ritornar fubito , che lo lafciaroho 
andate . Camminò con molta fretta , fommini- 
flrandogli Iddio la forza , e giunfe in 'tempo , 
che il miferabiJèiavea già foel to l’ albero per 
efeguire lo icèfleratO-Hifegno . Accortoli però 
che veniva gente*, riflette', e nafcolè la corda . 
Lo falutò Giovàùni , c interrogollo a che fare 
era venuto in quel luogo , e cofa teneva fotto 
il mantello ; Si ritirava' colui , e non voleva 
parlare . Allora il Santo con vifo' piacevolilfi- 
mo gli fcoperfe quanto raachinava , e il trifto 
cambio, , che voleva fare d* una pena temporale 
con una eterna miferia ; e gli feppe dir tanto » 
che gli cavò. il laccio dalle mani . Indi prefolo 
aconfolare, gli diede una buona. eJemofina , 
. I che 
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che a tal fine avea . feco portato ; c gli diede al-^ 
tre'sì. opportuno indrizzo’ avere inipiego in 

queir anno', cj vóllei efib njedefimo accompa- 
gnarlo a caTa . Giò fattoi'icornò'alla Aia Aànza', 
e fi ripofe a letto * Vollero quelle pie Signore , 
che gli affiftcvano 5 faper la cagione di quel 
viaggio , e tanto T importunarono , che final- 
mente raccontò loro’ il Aicqeflb ; 'fenza manife- 
ftar la perfona ; foggiungerido eflère contentif* 
fimo d’ aver falvata la vitaia uri Aio fratello ; ma 
molto più perchè fi avvicinava il giorno della 
fua morte . . .. / > - ùi 

In‘ filtri fe gli accrebbe il male notabilraen-^ 
te. Vennero i Signori 'principali dèlia città a 
vifitarlo , e tra gli altri r Arcivefcovo , il quale 
diflè Meflà nella fua camera , e lo comunicò 
per Viatico . Indi reftato folo con elTo lui , gli 
diflè ; Figliuolo mio , iftate di buon animo , e 
fc avete cofa , che vi dia faftidio , ditemela acf- 
' ciocché pofliamo rimediarvi . ^ Del che ringra- 
ziandolo Giovanni , rifpofe : Padre mio , e buon 
Pallore , tre cofe mi danno gran pena ; la prima, 
il poco fervizio , che ho fatto a Noftro Signore; 
la feconda , i miei infermi , le donne converti- 
te , e i poveri vergog'nofi ; e la terza , quefti de- 
biti , che ho fatto per Gesù Grillo ; e in così di* 
re tralTe di fetto al capezzale il libro de’ conti ,* 
che avea portato feco , e glie lo coafegnò'. Fra- 

M tei 
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tei mio , ripigliò il buon Prelato , quanto alla 
prima , confidate nella milèricordia di Crifio 
Signor noftro , il quale fupplirà co’ meriti del* 
la fua Pafiìone a<tutti i voftri mancamenti. 
Quanto all’ altre due , non vi prendete penfie- 
ro , perchè i poveri , che avete a voftro carico , 
li prendo al mio ; e mi obbligo a foddisfiire a* 
debiti , come fc li pagafte voi fteffb . Però acche- 
tatevi , e attendete folo alla falute della voftra 
anima . Rimale Giovanni per tali promefle con- 
iblatillimo : ma un’ altra confolazione molto 
maggiore ebbe dal Cielo . Perchè nel tempo 
medefimo , in cui fi comunicava , vide la Beata 
Vergine , in compagnia dell’ Arcangelo S. Raf- 
fele. e di S. Giovanni Evangelìfia . la quale con 
amorevolezza di Madre gli rafciugò La. fàccia , 
egli dillè così : Giovanni , io non foglio in^ 
quell’ ora abbandonare! miei divoti ; e ti pro- 
metto altresì di ajutare i tuoi poveri . L’ Arci- 
vefcovo , prima di ritornare a cafa , andò all’ O- 
Ipitale , e confolò i fratelli , e gl’ infermi , di- 
cendo loro la cura . che fi era aÌTunta • perchè a 
lui ricorrcflèro come a Padre in tutte le ne- 
celfità 

Tra tanto con ofcen do Giovanni , che fi av- 
vicinava i’ ora della fua morte . fi confefsò di 
nuovo , e volle adorare la Santilfima Eucarillia 
già che per la importunità del male non la po-- 
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tea prendere , oncfe gli fu portata in camera . 
Indi lì fè chiamare Antonio Martini * fuo fuc- 
ceiTore nel carico ' deilo Spedale ^ e gii racco- 
mandò la cura^degli orfani., e de’ poveri vergo- 
gnoiì . Finalmente pregò quelle divote Signore, 
e tutti gli altri Cavalieri , e Religioni , che gli 
circondavano il letto , a la&iarlo folo . Si riti- 
rarono per un poco , ma poi £ s^coHarono alla 
porta , e videro , che fi era veftito •, e flava iuorì 
dei ietto in gihocchiom coin un CFodfiifi> nelle 
mani.’ Stette così qualche ten^o, onde di nuovo 
ferrarono la porta per< Jafciarlo orare quieta- 
mente . Quando finalmente l’ udirono che 
cera ad alta vocci: Gesà « Gesù ; nelle tue mani 
raccomando lo ipirito mio e nello flcflb pun- 
to fentirono ufcir di camera alcune perfone in- 
vifibiii . £ accorgendcdì che non chiamava'' , nè 
parlava più , 1 entrarono tutti dentro', e trbva^ 
rono il B» Giovàinni morto in ginocchio [coinè 
già S.' Paolo primo Eremita ^ -col Crocififiò 
mano , e con una fitcda da Angiolo , con indi- 
cibil pianto , e maraviglia di tutti, . Se^uì. il fuo 
gloriole transito dopo il MatutÌjaoiM Venerdì, 
'entrandò nehSabbato agli 8. d^ Marzo deH’Aji^ 
no I j , eflèndo in età di ^ 5 unni ; Itredid de*’ 

quali avea fpefo in lèrvizio de’ poVeri r Uomo 
veramente di Dio , e vero efempio di <juella ca.* 
rità evangelica , tanto raccomandata da Cesò 

-M 2 Cri- 
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.Grifto Signor noftro ; fuo imitatore , e feguace 
nella manfuetadine , umiltà * e pazienza fino al- 
. la morte * Rimale il cadavere in ginocchio , 
.fenza appoggio alcuno ,’per lo fpazio di lèi ore, 
.e .iji tal fito jfarebbe reftato , fe non gli aveflèro 
a forza fiefe le gambe , per portarlo filila bara a 
fepellire . Divulgoffi la morte per Granata , e 
per tutti fi luoghi ;d’ intorno ; e appena fatto 
■giorno fi riempì, non folò la cala, ma tutta 
quanta la Ikada'di pèrfone d’ogni qualità>. 
Giaceva il corpo fopra una ricca bara nàia ftef- 
fa camera !,i ovei era morto, con una fragrane 
•di Paradilo , ‘che [durò move giorni Icontinui . 
IvÀ fi erellèro tre, Al tari , . e vi fi celèlirarono di 
continuo' Meflè fin che' incomihciòin il funet* 
rale .• Si levarono il feretro filile fpalle il Marì^ 
chefe di Tarifa , D. Pietro Bobadiglià , il Mar- 
chefwdi Ceraulo , e DoniGiovanni di Guevàra, 
e lo^portanono! fuila'porta’uiQuivX Ifeguì noa 
picciòl a cÓD trailo di divozione tra-IglfOiilini 
Religiofi,, chea .^arti volevano fottentrare al 
péfo . Ma vinfe la liteiun Sacerdote di S. Fran.* ^ 
cefeo , allegando peri raggione da fomiglianza 
che avea avuto^qùcfto Servo ^ di Dio col moiPa* 
triarca nella povertà i e p«nitenza.. Perciò i Pa- 
dri di quell’ Órdine furono i primi , fucceden* 
do vicendevolmente i Religiofi degli altri Ori 
dini , con travaglio , e fatica grande per -mezi 
: zo 
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izo alla calca d’ innumerabile moltitudine , che 
-voleva arrivare al fagroCorpo, per toccarlo 
con medaglie , corone . e rofarj ; e fu a^mirarfi 
•uno de’ più gl orioli trionfi , che giammai vedef- 
fe Granata . Si vedeva andare innanzi infinita 
gente già foccorfa dal Santo; donne da lui ma- 
ritate , vedove , pupilli , e vergini abbandonar 
te , con candele in mano „ piangendo amarar 
mente la perdita del loro Maeftroi confolatoré, 
e buon Padre , e pubblicando ad alta voce il bèi* 
ne , che da cflb avevano ricevuto ^xSeguivanb 
tutte le Confraternite , tutte le Famiglie Reli- 
giblè , il Clero , e dopo la bara 1* Arcivelcóvo , 
i-Minifiri Regjs i Signon della Città > e dietro 
innumerabile moltitudine , fenza che àlOuio 
follè fiato invitato ; tanta era la divozione , l’a- 
more , e la fiima , che ciafcuno portava a un* 
Uomo sì benefico • sì zelante , e caritativo verlb 
tutti . Giunta là Proceffionc; allà'Chiefa di 
S. Maria della Vittoria fu tale l’ affollamento 
del Popolo , che fiava fui pafib per vedere il ca- 
■davéro , che convenne fermarli ,• nè fi; potè «- 
trare y fe non con fatica grande , e dopo 
tempò» 'Vili celebrarono EfequiofolennijJInie , 
con l'orazione funebre , il cuiitema fti quel det- 
to celebre di S. Agòfiirio ; Surgmt indolii* &^rA- 
fiunt Cxlutn . - Terminata la funzione , fu fepel- 
lito nella medefimaChiefa, Ci parecchi glofoi 
Zi. dura- 
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durarono gli Ufficj , e i Sermoni ; anzi , per lo 
Ipazio^d’un* anno intiero, ninno predicò irtj 
Granata, che non diccflè qualche virtù , o azio- 
ne di qucfto Santo . Così cfaltò Iddio l’ umilif- 
lìmo luo Servo , che per vk sì ftrane egli avca 
fcelto ) e condotto a dar principio a un’ Ordi> 
nc , tanto benefico a’ Popoli • e canto accetto a 
•Sua Divina Maellà , in tempo , in cui fiera raf- 
ireddatanel Mondo la carità di molti , e l’ ere- 
fia uTciu dal Settentrione , anzi dall’ Inferno > 
dava il guailo a una gran parte delia Crifeiani- 
tà , introducendo i vizj » e cacciando a forza la 
penitenza , l’ umiltà , la pazienza • la manfuetu- 
aioe , e P oltre più belle virtù infegnate da Ge- 
sù Criiloi • r 

? 

.1 - . . 

G A P O ; N O N O . 

' ì ( > i '.j } • j f 

Grazie « e rfnranii fegmi doffo - < ì 
■ ^la fina Morte , ’ • v 

t 

* * ... i . ^ . 

S Oggiungerenio ora alcuni miracoli avvenu- 
ti dopò il fico tronfi to per fua intercefiioae’^ 
a benefizio , tanto delle Anime, quxn^ de’cor» 
pi’, adoperaodofi ; eziandio , dopo ( morte I , in 
quelie mèdefimc opère di pietà , in cui efercita- 
vafi eflèndo vivo : e daremo il primo luogo a 
trcTegnol«e converfioni i' i . . 

: jI Era 
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Era il Tuo Spedale aperto a qualunque ibrta 
^ perfone > eziandìo infedeli , chq liberainente 
vi concorrevano ; e tra gli altri venive a'curar- 
viG un Moro , ricevuto da’ Fratelli con deGdeh 
rio grande di fanargli il corpo', e l’ anima . Ma 
per quanto faceflèro con efortazioni j e preghie- 
re ) acciocché G convertiGè alla Santa Fede, non 
fu mai poGìbile ; anzi G moftrava ogni giorno 
più oifinato . L’ infermiero , riputandoG a dif- 
. onore, fe colui G partiva fenza. conlèguire la 
falute principale , fece inginocchiare un fervi* 
dpre innanzi al letto del Maomettano , perchè 
ìnvocaGè in ajuto di quell’ anima l’aGÌGenzadel 
B. Giovanni . . Npn jfui^opOj vane lo, orazioni 
dell’ uno , ,e il zelp dell’ alt;ro ; perchè non era 
ancor partito l’ Infermiero , che il Moro fece 
alcuni legni , come fe vedeGe al fuo lato alcuna 
pcrfpna , addiundola con la mano .. Fd era cosi 
in fatti , perchè il Santo gli eta^omparfo , e gli 
avea cambiato il cuore ;; onde, con molte lagri-^ 
me dimandò il Santo BattcGmo , quale dopo 
alcuni giorni ricevette : indi partì rifanato nell* 
anima, e nel corpo, e perfeycrò Gn cfae.vlflfe 
buon Cattolico , tmoGrandoG molto divptoai 
Santo , e affezionato a’ fuoi Fratelli ,. abbrac:% 
dandoli , e regalandoli, dovunque U ritrovava, 
con raccontare a tutti il miracolo > che gli era 
GicceGb.. , n. ii' ’• 

Più 
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' Più maravigliofa fu la converfione d’ un* al- 
tro Moro , il cui nome era Ametto , nella Cit- 
tà di- Malaga . Era coftui ftato fchiavo di D. Ifa- 
bella Pignola , doriria divotillìma , eaffeziona- 
fiffima al Santo , nè mai s* era voluto ridurre a 
battezzarli . Quella Signora in età di ottanta 
anni inferma a morte , e già priva di parola , fìi 
lafciata una fera da’ Medici con certezza di non' 
trovarla più viva'. Ma tornati la mattina la vi- 
dero levata , e fana , come fe non avellè avuto 
alcun male . Ónde maravigliati le dimandaro- 
no la cagione , ed ella raccontò loro , come 
avéa veduto in quella notte il B. Giovanni ingi- 
nocchiato innanzi alla Madre di Dio , che la 
fupplicava a concederle più lunga vita ; e aven- 
do la Vergine condifcefo , s’era immediatamen-r 
te trovata libera da ogni male . Stette prelènte' 
al raccontò , per fua buona forte , il Moro già 
mentovato , e convinto dall’ evidenza del mira- 
colo , pregò d' cBèr fatto Criftiano , il che fu 
cagione di doppia fella , e allegrezza . La divo- 
ta Signora lo diede a illruire ad un* uomo da be- 
ne >• che -le ne prefe la cura ;.ma incontrò nel 
Óatecumeno due dilficoltà-grandi , l’una di po- 
ca memoria e l’altra di non intèndere bene la 


lingua . Con ciò la cofa andava in lungo . 
Quandp una mattina entrò il Moro in camera 
della Padrona , e la pregò a non ritardargli più 
' " oltre 
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oltre ilBattefimo; madia, fattoli venire T i- 
ftruttore , intefe non poterli ciò eflPettuare , per- 
chè non’ fapeva ancora le colè necefìàrie, nè 
-poteva fàperle così prefto . Le fo benilfimo , rif- 
pofe n Moro , perchè quella notte me le ha in- 
legnate un’ uomo fcalzo , e lènza cappello ; e 
profegul defcrivendo l’ abito » la flatura , e al- 
tre qualità perfonali . dalie- quali li conobbe 
chiaramente , 'dière flato Giovanni di Dio , 
molto ben cònofciuto da quella Signora , che 
più volte gli avea parlato , e trattato feco con 
dimeflichezza . E tanto più rimafero confermai 
‘ti quando 1’ udirono rifpondere francamente-, 
e recitare le orazioni , ifenza pur lafciarne una 
fillaba'. Soggiunfe poi quefla circoftanza par- 
ticolare : C^ando quell’ uomo m’ infegnava , là 
per forte io dormiva , mi rifvegliava dicendo- 
mi : Ametto , torna a dire quel che ti ho infe- 
giiato ; e in tal modo ho imparato quanto mi 
conviene pe^r ricevere il Santo Battelimo . Re- 
ftarono tutti maravigliati . benedicendo Iddio • 
che aveflè per l’ intercellione del Santo , guari- 
ta la donna , convertito lo Schiavo , e iftrùito- 
lo con modo flraordinario , operando tre mira** 
coli , quali in un medelìmo tempo . 1 r li, b 

’ -Un’ altra converlione maravigliofa fu quella, 
che fucceflè nella Città di Segovia mentre li 
recitava una commedia del lamofo Lopez dè^ 

N Ve- 
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V ega , che è forfè quella intitolata il Savio Paz- 
zo . Perchè , eflendo ufcito in palco un giova- 
ne , che faceva il perfonaggio del B. Giovanni 
di Dio , con un Grocifìflb in mano , in atto di 
predicare alle pubbliche meretrici , parlò con 
tanta efficacia, e dille tali cofe , che una donna 
di mala vita , la quale era prefente , cominciò 
a batterli il petto , a dimandare mifericordia , c 
a confellàre pubblicamente i fuoi peccati Alle 
quali voci li commollèro tutti gli fpettatori , e 
alcuni d’effi levatifidalle fedie , lacondulfero 
a confellàrfi , come ella iftantemente chiedeva ; 
e col favore di perfone divote , che ia Ibccorfo- 
ro , perfevcrò nel fuo pro^lìto . ; ' 3 

Le grazie fuddette furono concellè dal Santo 
fenza ellcre invocato . Vediamo ora alcuni fe- 
gnalati favori in prò di quelli , che a lui ricor* 
lero . E lia in prinao luogo ciò , che ottenne 
Giovanni Fernandez , fuo caritativo amico, che 
molto r ajutò nel dar ricovero a’ poveri , con- 
fidato in una promeflà fettagli da Giovanni, che 
Dio non gli avrebbe mai mancato ne’ fuoi bi- 
fogni . Così appunto avvenne 5 perchè andando 
un giorno da Granata a Cartagena , in un* anno 
di gran careftia , con la provifione neceflària al 
viaggio , appena ufcito di cafa incontrò alcuni 
poverelli, a’ quali diede limofina : il che veduto 
da altri , tofio gli furono d’ intorno , e fucce- 

dendone 
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detidone altri di nuovo , -prima che ufciflc dalla 
Città > fu fpoglìato di quanto avea . Ciò non 
ottante continuò il fuo cammino , confidato in 
Dio . e nel fuo Santo ; ma non avendo mangia* 
to cofa alcuna in tutto quel giorno , fu fovra- 
giunto dalla fera , che non poteva più reggerli 
in piedi ; quando fe gli accottò un’ uomo , fin* 
gendo di far feco il medefimo viaggio , e intcr* 
jogollo fe voleva mangiare . Accettò pronta* 
mente il Fernandez, onde gli diede un pane » 
foggiungendogli , fe vorrete poi anco bere , fe- 
guitemi , che vi troverò buon vino . Con tal 
rittoro opportuno lo guidò il viandante a una 
fontana , e gli ditte ; Accoftatevi, e bevete , per- 
chè mi accorgo j che avete lètc . Cosi fece il 
Fernandez , penfandofi di bevere acqua ; ma at- 
tinta che r ebbe , s* avvidde eh’ era il miglior 
vino , che avettè mai attaggiato in vita fiia.; e ri- 
voltoli al compagno con maraviglia, più non 
lo vide . Allora gli fovvenne la prometta fatta- 
gli da Giovanni , che mai fi farebbe trovato in ' 
necettìtà , fenza eflère foccorfo, e conobbe eflfe- 
re venuto egli medefimo per ajutarlo . 

Un’ altra volta il medefimo Fernandez ritro- 
vandoli fola in un viaggio , fi ricordò dell’ alle-’ 
grezza > con cui vivcà in compagnia del B. Gio^ 
vanni , quand’ era rivo ; e ftando fiflib in quetta" 
penfiero , fi vide venire incontro un’ uomo da; 

N 2 «lui 
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lui non conofciuto ; il quale accompagnatofi 
feco , dopo alcuni difcorn mirandolo in faccia : 
Che avete , dilfe , mi pare di vedervi malinco- 
nico . Scoftianci un poco dalla ftrada , che qui 
vicino udirete cofa , che vi rallegrerà tutto . 
Quindi avviatili per un fenderò , fedettero 
amendue Tuli’ erba . Erano le quattordici ore 
della mattina , quando cominciò a udirli una 
melodìa Angelica , tale , che il buon Fernandez 
reftò alTorto , fenza accorgerfi , fe folle in terra , 
o in Paradifo . Di modo che elìèndo terminata 
la mulica ,■ trovò che era già notte ofcura , *e il 
compagno fparito.. Ma ben li accorfe , cho 
quello era un tratto del fuo amato Giovanni ; e 
qualunque volta lo raccontava a’ fuoi amici , 
non poteva trattenere il pianto per- tenerezza . 

Lungo farebbe 1’ annoverare , e ftendere per 
minuto tutte le grazie fatte dal Santo a’ llioi di- 
voti i- che r invocarono . Ad un lavoratore di 
campagna , che io dimandò con fede , mentre 
cadeva una furiolilfima grandine , gli confervò 
illefo il fuo terreno , rellando rovinate all’ in- 
torno tutte 1’ altre campagne ; e ciò in premio 
altresì d’ arvere albergato per trent’ anni i Fra- 
telli degli Ofpitali . A un Medico , che gli avea' 
Arart i poveri fenza mercede , eflèndofi infuria- 
ta la mula , fopra cui viaggiava > il Santo com- 
parfo all’ improvifo la prefe per le redini , e la 
! * fer- 
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fermò . Da un fimìl rifchio liberò parimente un 
Cavaliero fuo divoto , mentre il cavallo lo por^ 
•tava a urtar di carriera in una porta ferrata , in 
cui era dipinta T Imagine del Santo . L’ invocò 
egli di cuore , e nel medefimo punto vide aprirfi 
innanzi il portello , per cui , quantunque foflè 
ftrettiffimo j abbaflàndo la tefta , e Itringendofi 
nell’ arcione , pafsò di fatto col cavallo ; fenza 
lefione alcuna , tutto che folTe di' ftatura tanto 
alta , che anche^ piedi' ( come poi 'ne feìpruo- 
va) non vi poteva entrare fenza molto inchi- 
narli con maraviglia di tutti . Era in Granata 
una donna tormentata da fciatica , e dolore 
d’ occhj acerbilUmO , e avendo udito dopo la 
Meflà pubblicarli un Editto , che chiunque la- 
peflè qualche cofa delle Virtù , e Miracoli del 
B. Giovanni , da dovellè ràanifeftare , ella tro- 
vandoli un giorno più che mai addolorata , dif- 
fe , con gran ^e ; Beato Giovanni ,1 fe volete' 
cheanch’ io dica qualche cofa di’ voi,' rendeté- 
mi la fanità , e: avendo ciò’ replicato tre volte , 
li ritrovò libera , e fana , fenza alcun veftigio di 
male. Molti altresì furono i miracoli feguiti 
per mezzo delle fue Reliquie . Francefco Mar- 
tinez .viaggiando a Madrid con- alcuni Fratèlli 
deir Ordine , ebbe da elfi in confegna uria Re-' 4 ' 
liquia del Santo chiufa in un criftallo . Or men- 
' tre camminavano di notte , la mula impaurita' 

. cad- 
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cadde da un luogo alto , e diede un sì gran col- 
po fopra alcune balze , e pietre acuciflime , che 
i compagni ftimarono il Martinez morto , tan- 
to più che non gridava , nè dimandava ajuto al- 
cuno . Scefoio per vedere , e lo trovarono fotto 
la mula , onde lenza più dubitare lo giudicaro- 
no fpedito . E fenza dubio lo farebbe flato , fe 
il Santo , di cui portava indoifo la Reliquia , 
non l’ aveflè campato . L’ alzarono fano , e fai- 
vo , fenza Icfione alcuna ; e per maggior evi- 
denza del miracolo, trovarono, che il Reliquia- 
rio , che avea a quel lato raedefimo . fopra cui 
era caduto , avea il crillallo tutto intiero ;onde 
benedicendo Dio , e il fuo Servo , continuaro- 
no con allegrezza grande il rimanente della.» 
ilrada . i 

Che diremo delle maraviglie feguite per 
mezzo del ballone adoperato dal Santo ne* luoi 
viaggj ? Mentre era ancor vivo lo lafciò slt 
D. Eleonora. Mcndozza, in pegno d* una pro-^ 
mellà fattale , che avrebbe avuto figliuoli , e' 
n* ebbe tre , che diede in luce con molta felici- 
tà . Avendoli pofeia perduti , infieme col mari- 
to , fi rifolvette di fpendere tutto il fuo in ope- 
re di pietà . Stava però perpleflà a quale doveflè 
appi^iarfi, fenza fiiper venire all’ ultima deli- 
berazione . Quando la fua cameriera , aprendo 
la finefera , e guardando il Cielo * vide in aria 

una 
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una figura fimiliffima al baftone del Santo ; e per 
allora , come pur anche il giorno dopo » tenn^ 
la vifione fegreta ; ma rivedendolo ftefib il ter- 
zo dì , non fi potè più contenere , e lo fe vedere 
alla Padrona , la quale fi fentì perciò ifpirata a 
fondare delle fue foftanze uno Spedale lotto la 
direzione de* Figli di Giovanni , e puntualmen- 
te lo elèguì . Si palesò la vifione ^er la Città , 
e con tal’ occafione.divulgofli altresì la felicità, 
con cui Eleonora avea dato ini luce i fuoi fi- 
gliuoli , mercè quel pegno lafciatole in cafa dal 
Servo di Dio ; onde efièndo frequentementeiri.- 
chieftp ne’ parti peficolofi ,_feguirono molttìfi" 
mi, miracoli , fino a liberarfi. una madre dal pe- 
fo d’ un figliuolo , che teneva già quàttrO gkwv 
ni morto nel ventre 1 ^ r. « 
Mi, piace ora foggiungere alcune, opere ma- 
ravigliofe di carità operate dal Santo , finMlilU- 
ipe a quelle , cheiefercitaya ,, quando era inlvi- 
ta . , Una, povera Signoiia in Madrid fua divota , 
eflèndo ridotta ad eftrema povertà j non ebbe 
animo di palefarla a veruno , fuor che al mede- 
fimo Santo nelle fue orazioni., pregandolo a 
foccorrcrla con molte lagrime , e gran confi- 
danza . Un giorno tra gli altri,, non avendo che 
mangiare , fe n’ andò alla Chiefa , ed ivi rinovò 
le fue preghiere . Indi udita la Mefla , nel ritor- 
nare a cafa , vide, che dalla porta^ufeiva un Fra- 
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te dello SpédaJe , non fenza maraviglia grande , 
perchè efBi mcdefima 1* avea ferrata con chiave 
nel ‘dipartirne e molto più crebbe lo ftupore , 
quando accoftatafi la vide pur anco chiula , co- 
me r avea lafciata . Aperto l’ ufcio , e falite le 
fcale , trovò in mezzo alla fua camera la tavola' 
apparecchiata con pane , vino , ed altre vivan- 
de Allora fi accorfe con eftremo giubilo del 
favore fattole dal Santo , venuto eflb in perfona 
ad imbajidire la raenfa imprendendo quindi fpe»- 
ranza grande , che nòn le farebbe-mancato mai 
jl fuo Patrocinio in qualunque neceffità . 

- ^a Un altro foccorfo, che 'diede ad un merca- 
dapte'i fu gindicatoì sì miracolofo ; che per eflèi 
re creduto dàlia gente , fu necefTario^ atteftarlo 
con giuramento . Ritornava coltili da una Fie- 
ra con un cavallo carica di 'moneta di rame , e 
• accompagnatoli per la ftradaJ 'con’ un Fratello 
dello Spedale che portava una foma d’ uve -paf- 
le per ler vizio de’ fuoi infermi . verfo la mezza 
notte s’ incontrarono in alcuni mulattieri , i 
quali con molta efficacia gli efortarono a tor- 
nar fiibito addietro , perchè poco lontano flava 
in aguatd una Iquadrà di affiiffini , che aveano 
lor tolto quanto- portavano,- Ipogliandoii ezian- 
dio de’ vefliti , e lafciandoliignudi , còme li ve- 
devano . Diede fubito volta il mercante , come 
la prudenza lo richiedeva ; ma il Frate lo trat- 
tenne. 
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tenne , e lo animò , dicendogli : Compagno t 
non aver paura , andiamo pure avanti con la 
fcorta del mio Beato Giovanni > in' cui ho tal 
fidanza . che fe avefld più ducati , che non fono 
i grani d’ uva , che ho in quello facco , non ter 
merei tutto il Mondo : e per maggiore ficurez? 
za datemi il voftro cavallo col denaro , e tene-r 
te voi la mia foma . Da tali parole animato il 
•buon uomo continuò il viaggio . Quando ecco 
i mafnadieri , coi loro archibugj calati ufciro- 
no alla loro volta , e prefi per le redini i cavaU 
li , li fermarono ; uno de’ quali rivolto al Rclì-; 
giofo gli diflè : Padre » venga il fiafco per beve-* 
re , che da voi non vogliamo altro , e batta, che 
fiate Fratello del B. Giovanni per non elTere of- 
fefo . Diteci folo, dove andate , e cofa portate . 

10 vò , rilpofe , a Capra', porto quefta foma 
d* uve pafl^ per lo Spedale Altro che uva patta' 
è quettp ( ditte uno d’ etti , toccando il denaro , 
che era nel facco ) ma gli altri unitamente fog- 
gi unièro , fiaciò che fi vuole ; quetta volta ha 
da pailàre ficuro dalle nottre mani; andate pure» 
che 'vifiete raccomandati a qualche buon San- 
to) e ciò detto, fi ritirarono nella foretta . Rettò 

11 mercadante più maravigliato della divozio- 
ne di quelli ladri , che iè avefiè veduto rifufcita- 
re un morto.; e giunto alla fua Terra . quando' 
raccontò il fuccetto > fu da tutti riputato così- 

P in-r 
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incredibile , che come da principio dilli , fu ne- 
celTario attedarlo con giuramento . 

Fu altresì fegnalato il favore , con cui fov- 
venne un tal Michele di S. Stefano , che per 
una grolla lìcurtà fatta ad un fuo amico , era fla- 
to fpogliato da’ creditori di quanto avea . Ri- 
trovandoli adunque con moglie, e; figliuoli» 
privo d’ ogni fullìdio , e vergognandoli di men* 
dicare , ebbe ricorfo al Santo , fpendendo quel 
poco denaro , che gli rellava , in far celebrare 
una Mefla con ferma fperanza d’ elTere efaudito. 
Nell’ ufcir di Chiefa incontrolfi in un’ amico » 
che compatendo la fua difgrazia , gli diè avvifo 
doverli il giorno feguente eleggere in Senato 
gli Ufficiali della Città, e però quanto prima 
prevenillè D. Michele d’ Avigliano , uno de* 
ventiquattro , per ottenere qualche carica per 
follentarfi . Che polTo io fare , foggiunfe egli • 
ridotto a tal povertà , che non ho nè pure ua 
denaro per fare qualche prelènte al Cavaliero , 
che mi dite ? E poi fon qui foreftiero , nè mai 
r ho vifto^ nè conofciuto . Confidò nel mio. 
BeatoGiovanni ,' in cui ho polla tutta la mia 
fperanza, ficuro che non mi abbandonerà; e 
con quello fi licenziò . Il giorno feguente nell* 
ufeire parimente di Chiefa mentre tornava a 
cafa con tutt’ altro penlìcro , fe gli accollò un 
Portiero dei Senato , a dargli nuova , come era 
V fiato 
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flato eletto a una carica, che rendeva più di lèt- 
tecento ducati 1’ anno , e ciò per opera di 
D. Michele d* A vigliano . Reftò forprefo a tal 
novella , e infieme confufo per non avere nè pu-p 
re con che rimunerare chi gli avea recato il fe- 
lice annuncio . Molto più crebbe la maraviglia, 
quando portatoli alla cafa di Don Michele per 
ringraziarlo , ritrovò quel Cavai iero ftupito di 
fe medelimo , che avendo avute raccomanda- 
zioni per tutti altri da’ Cittadini primarj , fe 
n* era dimenticato , fcegliendo lui ; di cui non 
avea , fi può dire , altra notizia , che quella del 
nome ; però gli dille , che ne rendelifò grazie a 
Dio 5 perchè ciò non poteva attribuirfi fe non a 
miracolo . Ma qui non fi fermarono le grazie 
del Santo , perchè richiedendoli per entrare nel 
pollo una ficurtà di quindici mila ducati , non 
fi ritrovava chi lo alficuraflè . Ricorfe di nuo- 
vo al filo Santo Protettore , e andò , cosi ifpira- 
to , a ritrovare una perfona ricca , e onorata , 
con cui non avea mai avuto dimeflichezza alcu- 
na , e avendogli efpofla la necellità , in cui era , 
quantunque foreftiere , e feonofeiuto , ottenne 
quanto Teppe defiderare ; riconofeendo per uni- 
co autore della fua fortuna il Santo , a cui fi era 
raccomandato . 

Alla prefente Vita del gloriofo-, e Tempre 
ammirabile Padre de’ Poveri S.Giovanni di Dio, 

O 2 s’ag- 
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s* aggiungono , o divoto Lettore , due fegnalati 
miracoli operati dall’ Altillìmo per fua inter- 
celTìone . Succeflè il primo nella Città di Roa- 
no in Francia il dì 31 Marzo dell’ anno 1736 a 
beneficio d’ una donna d’ anni 40 nomata Anna 
Lifabctta Lebert , la quale ritrovandoli in un 
luogo fuori della Città ricevè da un Cavallo un 
calcio nel ginocchio deliro , che le slogò af- 
fatto la rotella. La curò ilCerulìco di quel 
Paefc, ma con tal infelice elìto, che giufta il pa- 
rere d’ altri valenti Profeflbri chiamati alla cura 
fi era refo affatto incurabile il fuo male . Due 
anni per tanto fu coftretta la mefchina giacere 
in letto inferma fenza potere nè alzarli , nè tam- 
poco metterli a federe nello ftelTo letto , tant* 
eccelfivo era il dolore , che foflPriva . Racco- 
mandavali ella a Dio , ed alla B. Vergine , ma 
conligliata di ricorrere altresì al gran Padre 
degl’ infermi S. Giovanni di Dio , quali difpet- 
tofamente rifpole ; Io noi farò , perche non ho mai 
fentito parlare di quejio Santo , oltre che mi fon rac- 
comandata alla B. Vergine , e a tutti i Santi del Pa- 
radifo , e Iddio non ha voluto efaudirmi ; laonde co- 
nefco , eh' egli e di fuo piacere , eh’ io fopporti quejìo 
male per ifeonto de’ miei peccati . Ma poi le furono 
più premurofamente rinovate l’ iltanzc , affinchè 
fi valeflè d’ un tal mezzo, alficurandola , che co- 
sì ricuperata avrebbe la già difperata falute . 

Pro- 
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Promife illora la ftentufata di ciò fare , coma 
di fatti nel fopraccetinàto giorno fi polè<ad efi 
fcttuare fervorolàmente la.promeflà. Nel bel 
della notte addormentatali lei.parve fèntir una 
voce , che T avvifava. di continuare il fuo ricor-» 
fo al Santo , e rifvegliata prefe quefto fogno , 
come un awertimeotol del Cielo? quindi' più 
ché mai calorolè ripigfiò'lfc-fue orissìonv; nel 
fervor- dèlie quali tittldormentata fe Io vidde 
innanzi agli occbj in abito di PLeligiòfo efor-^ 
tandola a raccoinandarlì àd>io ^ e nel tnedefimo 
iHante toccandole le parti odèfe con grande > 
ma momentanea fua pena le' aggiu|l6 lagam-» ) 
ba , e la parte fuperiore delia colcia delira i lic- 
thè tutt’ in un tempo rifèegliatalì tfovolfi a fe- 
dere nel letto liberà da ò^ni dolore , c con iftu-; 
pore univerfale perfettamente guarita . ' : ' r- 
•i- Avvenne Tal oro fui principio del aiefe di 
Agofto dell’ anno 1737- nel Imogo'di^- Maiirto 
Diocelì di Cremona , ove aoimalatifi di febbre 
continua due Fratelli » chiamati Gilolamo^, o 
Pictr’ Antonio Ferrari, s’ erano talmente aggra^ 
vati , che nel breve fpazio di qtiattro giorni Gi^ 
rolamo non poteva , che fenza grande ‘mtoieftii 
veder la luce , e Taltró di quando in quando» gil^ 
delirava , nè poteva, prender ripofo Sorprelb 
da quell’ infelice avvenimento Francefco Ferra»» 
d loro Padre » che non aveva il' modo di pzed:a* 
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110 Vita di S.’Gio.’rDi Dio 
re ai Figli quell’ adìftenza , che richiedeva il pe- 
ricolofo lor male , portolfi a Cremona , arane 
di proccu.rar loro qualche ricovero nell’ Ofpe- 

dale idi S. Giovanni di Dio: Fece ivi ricorloa 

« 

quel Padre Priore, il quale trovandoli lo. Spe- 
dale pieno d’ Infermi , nè potendo per allora 
pienamente contentare l’ afflitto Padre , avendo 
luogo folamente per uno , gli dille , che intanto 
di vero cuore lì raccomahdaflè al Santo Fonda- 
tore , cd in Lui confìdaflè . Erano gli fei del fu- 
detto mefe , e mentre fconfolato il, Genitore ri- 
cornavafene a cafa, pregava caldamente il Santo, 

♦ che li compiacene di foccorrerlo in quella fua 
difavventura Ciò egli faceva viaggiando ; ed 
il Santo , cheigià dal Cielo 'avea erudite le fl)e 
preghiere , prevenne il fuo arrivo a cafa vilibil- 
mente vilitandolo in abito diReligiolb, con 
porli accanto alletto dei Figli ; e toccando lo- 
■ ro il póllo gli animò dicepdo ; Che fate , Figliuo- 
li.? 'Abbiate buona fede inizio , che vi darà buona 
falute'.. Ad ambedue adunque nel medelimo 
illante , e nella :fteflà maniera comparve . Non 
conobbero peròelìli, chi foflèil buon Religio ' 
fo ch^ era., andato a - vilitarli ; onde Girolamo 
chiamò la-MadrC’, a6Snchè gli daflè da bere ; a 
cui ella rifpofe , ,che non aveva ( veduta per fona ^ 
alcuna entrare, o ufei re di quella ftanza, All’al-. 
tro poi dimandò il Santo,, fe avea fece j e gli 
i . ( die- 
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diede a bere dell’ acqua frefca ; dopo di che*pla- 
- cidamente ripofatifi ambedue per lo fpazio d’un 
quarto d!:ora , s> alzarono dal lecco liberi af&t- 
to di febbre , e da ogni dolor di celta, ponendoli 
a mangiare , e confoUndofi vicendevolmente 
della ricuperata falute ; giunfe poco dopo a cala 
il Padre , e veggendo gli Figli a tavola gli fgri- 
dò , dubitando di qualche loro fpropofito ; ma 
poi inteTa la graziofa vilìta del Religiofo i ricor- 
dollì del ricorfo fatto a S. Giovanni di Dio , a 
' cui attribuì sì fpeciale grazia in follievo dei Fi- 
gli , che- già quali davano a dubitare della dor 
vita.Onde aflìeme con >i Figli non mancò di ren- 
der le dovute grazie all’ Altilfimo , ed al $an|to 
Liberatore . E ciò Ila detto a maggior glorfe.di 
Dio , e conforto de’.Fedeli , che nc‘ loro.bifo- 
gni implorando con viva fede la protezione di 
sì gran Santo , fperimenteranno- in fe Itelfi » 

. quanto ha pronta „ .elSìcace , «e niiracotofa la fua 

tAggiungiamo ora a’.miracoli .narrati , quello 
della fragranza comunicata dal Santo alla came- 
ra , e al letto , in cui morì . Donna Orfola Ro- 
mana atteftò con giuramento ,^he elfendofi una 
mattina.di Sabbato accoltaca all’. Oratòrio , ove 
ftava orando D. Mattai Oforio i figliuola di 
quella D. Anna già da' nói- mentovata , feriti 
un’ odore foavilfimo j e terminata che ebbe l’ o- 
' razione , 
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JI2 Vita di S.'Gior di 'D io 
razióne , r interrogò , che profumo era quello, 
che fi fentiva , a; cui forridenJo ella-rirpofe : 
Qucfta è la canlera , in cui morì il Beato Gio» 
vanni ; e da quel gfornò , fino al prefente , per 
cinqaant’ anni onora il Santo quefia cafa con 
là fragranza , che lèntite ; c particolarmente la 
fperimenterete in ciàfcun Sabbato , che fu il 
giorno della fua mòrte ; iReftò maravigliataj 
r ofpite molto curiofa. di lame laipruova^ 
Però entrata un Sabbato a. buon’ ora nell' Ora*> 
torio' , appena ebbe recitkto >un; Pater nofiir $ 
che ftntì quél celcfte odorò » con fua grandiffi-» 
màtOnfolazione e maraviglia , benedicendo * 
e lodando il -Signore ^ ebè con tante grazie g Io-? 
rificaflè ilfuo Servo. -Venti anni dopo lafuà 
mortCT fu fignificato all’ Arcivefeovo , che fo4 
pra il' Sepólcro del Santo comparivano luci mi-!- 
racololc , e volendo il Prelato prenderne efatta 
informazione ; ordinò , che -fi vitafle { Fu talc ja 
fragranza, che ufcì dalla calTa , in cui crai il 
Corpo incorrotto , che tutti i circoftanti ne> ri- 
marrò ftupefacri ; e nel medefimo tempo un pò- 
vero inlèrmo , penetrando per mezzo allamol- 
licudine* ebbe 'la buona fonte -di ricuperaffe la. 
fànkà^ Un’ aItra'voIta!,^efi[èndofi aperta la fe- 
poltlira vper calarvi dentro unò della famiglia*, 
ufcì di nuovo' queir odore miracolofo , onde 
nicino osò d’ entrarvi . Della qual cofa avvifato 
• • ' ! l’Ar- 
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r Arcivefcovo ordinò , che niun’ altro vi foflè 
fepelito . Molti altri miracoli di fanità ricupe- 
rate , come pure alcuni fatti della fua vita aflai 
fomiglianti , per evitare la foverchia lunghez- 
za , fi fono tralafciati ; eflèndo flato mio inten- 
to di fcegliere degli uni , e degli altri i più co- 
Ipicui , e Angolari . 

Dille cofe fin qui narrate della Vita , Virtù , 
Miracoli , e Morte di San Giovanni di Dio , 
potrà il pio Lettore fcorgere in primo luogo , 
quanto fia vero un detto del Cardinale Bellar- 
mino , che a chi s* impiega in fovvenire altri , 
non mancano mai denari . Il che fi è veduto in 
queflò gran Servo di Dio , a cui non mife mai 
fpavento veruna , neceflìtà del fuo proffirao 
quantunque richiedeflè centinaja di feudi per 
eflère foccorfa . Scorgerà altresì , quanto bene 
faccia in una Città un limofiniero , non folo 
per quel che dà a’poveri ; ma eziandio per quel* 
che prende da i ricchi in foccorfo-de’ medefimi* 
poveri, obbligando ini tal' modo ifacoltofia- 
divenire anch’ eflì elemofinieri , con agevolar 
loro la flrada tanto per elfi difiìcile del Regno 
de’ Cieli ; perchè non mancano in tutte le Città* 
del Criflianefimo Signori di molta pietà, e cOm-* 
pafiìone , i quali non eflèndo informati delle 
fegréte necellìtàdel proffimo , nè potendo elH 
andarne in cerca per le cafe , non ranno fe non 

alcu- 


Digitized by Google 



1 14 Vita d i S.- G i o; di Dio 
alcune picciole eicmofi ne a colpro , che porta- 
no in pubblico le loro miferie ; ma fe vi loflèro 
perfone di carità efemplare , c conofeiuta , le 
quali lì prendeflcro a loro carico 1* eflère avvo- 
cati de’ poveri derelitti , e vergognolì , de’ qua- 
li tanto abbondano le Città grandi , trovereb- 
• bero vifeere di mifericordia , e larghi fullìdj a 
qualunque neceflìtà . Conofeerà altresì , che la 
carità verfo il prolfimo tira lèco la bella comi^ 
tiva di tutte l’ altre virtù Criftiane , e ottiene 
fegnalatiflìmi favori dal Cielo . Perchè , licco- 
me Dio elaudilce tal volta ( come lì ha nell’ £c- 
clelìaftico) le jnaledizioni , e l’ imprecazioni 
d’ un miferabile » a cui lìa Hata negata miferi- 
cordia : . Maledicentis tibi in amaritudine anima 
exauSétur deprecano ìllius ; molto più efaudirà le 
benedizioni , e le preghiere , le quali efeono dal 
cuore , e lì alzano, dirittamente a farli udire al 
Padre Celefte . Finalmente vedralfi , che non v’è 
morte più univerfalmente pianta con vere lagri- 
me , nè memoria , che viva in maggior benedi- 
zione , di quella d’ un limolìniero ; nè v’ è chi 
abbia funerale più fplendido, e onorevole di 
quelli tali , portati al Sepolcro tra gli encomj 
di poveri bruni , di vedoye abbandonate, di no- 
bili Icaduti, che. piangono la perdita del loro 
Padre . Allora vengono in liJfee le opere di mi- 
lèricordiafecrete , che. fecero. Allora fi pub- 
blicano 
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blìcano da cento bocche molte belle azioni , 
che prima G. tacevano > foddisfacendo ciafeuno 
in tal’ occafione all* obbligo di gratitudine , per 
eccitare altri a fottentrare nel medefimo eferci- 
zio . Onde quelli tali fi poflbno chiamare per 
ogni parte veramente Beati : Beatuj qui inttlli^ 
git fuper egenum érfauperem . 


IL FINE. 
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